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IL DIRETTORE. 



CAPO PRIMO. 

Come possa regolarsi il direttore 
coi peccatori. 

T : , • ; ! 

re sorte di persone possono pervenire 
alle mani d’ un direttore per una special pre- 
videnza del Signore : peccatori, penitenti ed 
innocenti; e tutti questi come sono tanto 
diversi tra loro nella disposizione dell’anima, 
così richieggono diversa maniera di guida. 
Facciamoci da’peccatori, e prima da’più per- 
duti. Parlo di quelli che s’accostano una vol- 
ta 1’ anno al confessore , più per parer cri- 
stiani che per brama di vivere cristianamen- 
te ; e che però costumano di cambiare ad 
ogui tratto il medesimo confessore, cercando 
sempre il più indulgente ed il meno solleci- 
to per trarli fuori del loro fango. In questo 
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6 IL DIRETTORE 

caso fate conto che se taluno di questi vi 
viene a’ piedi , vi venga mosso occultamente 
dal Signore, che vuol far prova della vostra 
carità: laonde applicatevi ad esercitarla con 
ogni attenzione. Considerate che sulle prime 
parole vi chiama padre ; portatevi dunque 
da padre nell’accoglierlo, nel trattenerlo, nel 
licenziarlo. 

Nell’ accoglierlo vi mostrerete padre , se 
non gli darete alcun indizio di noja o d’av- 
versione per quel tempo più lungo che do- 
vrete impiegare in udirlo ; altrimenti troppo 
sareste dissimile dal buon pastore, se invece 
di cercare la pecorella smarrita quand’ ella 
fugge, la metteste in fuga quand’ ella torna 
all’ovile. Dategli però ogni adito a scoprirvi 
le sue miserie ed ajutatclo anche dal canto 
vostro con interrogarlo discretamente in quel- 
lo ch’egli mancasse nel dichiararsi baslevol- 
tnente; ed intanto raccomandatevi al Signore, 
perchè vi faccia parte di quell’ amore e di 
quella compassione che richiede da voi l’ ob- 
bligo del vostro uffizio. L’uffizio d’un buon 
confessore, c massimamente in questi casi più 
disperati, è di esercitare verso il peccatore tutte 
le opere delia misericordia spirituale, ammae- 
strandolo, consigliandolo, levandolo di dubbio, 
consolandolo , correggendolo , sopportandolo 
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ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. 7 

e raccomandandolo instantcmente al Signo- 
re ; ma per far tanto conviene che la vo- 
stra misericordia sia veramente misericordia 
di padre, non di straniero. Uno straniero non 
prende a compatire chi si fa male da per sè 
stesso ; piuttosto dice : Gli sta pur bene ; di 
chi si duole ? Quis miserebilur omnibus qui 
appropiant bestiis ? Eccli. 12 , i3. Un padre 
non fa cosi, ma benché il figliuolo da sè me- 
desimo abbia eletto il suo male, pur si com- 
move sopra la sua miseria, e tanto più cor- 
dialmente quanto il figliuolo meno se ne ri- 
sente e meno conosce 1’ infelicità del suo 
stato. Parimente uno straniero , se si trova 
in prosperità, poco s’inclina a compatire gli 
altrui mali , come non facili ad avvenirgli : 
ma un padre , ancorché si trovi assai lon- 
tano dalla miseria del suo figliuolo , in tut- 
ta la sua maggior felicità pur si sente strap- 
par le viscere per compassione; nè gli fa 
prò quel bene che si gode finché non ne fa 
parte a chi tanto ama. Di questa sorta deve 
essere la misericordia d’ un buon confessore : 
ancorché egli o non si sia giammai trovato o 
non si trovi di> presente nello stato sventu- 
rato di peccatore, deve compatire più che mai 
chi vi si trova , e in mezzo alla sua buo- 
na sorte stender la mano a sollevarlo , ed 
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allargare il cuore a condolersene con tenerez- 
za, secondo 1 ’ esempio del santo Giobbe: Cum 
sederem quasi rex circumstanie exercitu, 
eram tamen mcerentium consolator. 29, 25 . 

Ma non è facile trovare di questa scfrta di 
padri che per compatire un peccatore non 
> abbiano bisogno d’altro che deljc loro viscere 
e del loro amore. S. Francesco di Sales, ri- 
flettendo alla rarità ed alla scarsezza che v’è 
ne) mondo di simili confessori, ebbe una volta 
a dire queste tenerissime parole per un ec- 
cesso di carità: Mi pare che non vi sia altri 
che ami i peccatori cordialmente che Gesù 
Cristo e Dio; pertanto, per adempir degna- 
mente le vostre parti, studiatevi d’eccitare 
nel vostro cuore un tal amore verso le ani- 
me peccatrici, di tenerezza insieme e di stima. 
Colla, tenerezza compatirete in loro la mag- 
giore di tutte le possibili infelicità, che le il 
peccato ; e colla stima riguarderete non quel 
ch’esse son di presente ma quel che possono 
divenire. Un peccatore di presente è un mo- 
stro orribile e simile ad un demonio ; ma c 
capace di divenire compagno degli angioli e 
quasi un altro Dio per partecipazione: Ego 
dixi : Dii estis et filli Ex celsi otnnes. Ps. 

81/ 6. Che sorte sarehbe però la vostra, se » 
questa gran mutazione s’effettuasse ora per 
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ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. 9 

vostra mano? sicché cambiaste quel misera- 
bile di schiavo di Lucifero in figliuolo di 
Dio, e di condannato all’ inferno in un erede 
del paradiso; applicandogli il sangue di Gesù 
Cristo, i tesori de’ suoi meriti, ed aprendogli 
il cuore a ricever la grazia, eh’ è un raggio 
della divinità. Con questo disegno ve 1’ ha 
inviato il Signore perchè 1’ abilitiate a rice- 
vere tanto bene e siate nella mano di 'Dio 
l’ istrumento: immediato d’ un’ opera così ec- 
celsa. Pertanto non vi dia pena lasciar da 
banda ogni altro impegno per questo. Un 
santo religioso dell’ordine di s. Francesco, 
per nome fra Antonio di Segovia, soleva dire 
che se Dio gli avesse fatto mercede d’andare 
in paradiso, avrebbe stimato .ancora assai te- 
nerne un piè fuori per potere udir le con- 
fessioni ; e che se quando avesse posto un 
piè su quella soglia beata foss’ egli stalo ri- 
chiesto da un peccatore di confessarlo, si sa- 
rebbe rivoltalo indietro per udirlo e soccor- 
rerlo in quel bisogno. Parimente non vi dia 
pena il tempo che dobbiate spendere in que- 
st’ affare , quando ben fosse di giorni interi. 
Una perla sola di prima grandezza che si 
guadagni, essa paga gli stenti di molti giorni 
in cercarla; e que’ pescatori che là nell’ Indie 
ne vanno in cerca con una sola di questa 



Digitized by Google 




IO IL DIRETTORE 

sorta stimano ben pagate le fatiche di molti 
mesi. £ un guadagno sì grande forse riserba 
il Signore al vostro zelo e alla vostra carità j 
non essendo nuovo che in grazia d’un buon 
padre spirituale Iddio faccia larga misericor- 
dia a’ penitenti che gl’ invia : laonde sarebbe 
tanto maggiore il vostro fallo, se per vostra 
colpa si disturbasse l’opera incominciata dal- 
lo Spirito Santo. Non sia però vero che cor- 
riate subito a dargli 1’ assoluzione e a licen- 
ziarlo ; perchè con questa fretta dareste alla 
luce non un parto formato perfettamente 
ma un aborto. Dappoi dunque che il peni- 
tente avrà finito di confessarsi , convincerete 
a parlar voi, rappresentandogli dolcemente , 
ma con vigore , la gravezza de’ suoi peccati, 
la miseria del suo stato presente, il pericolo 
di perdersi per un’eternità, l’ ingratitudine ai 
benefizj del Signore, l’abuso grande della sua 
pazienza , con altri motivi somiglianti o di 
terrore o di tenerezza, secondo che voi osser- 
verete che fanno colpo nel suo cuore. Appresso 
ripiglierete che il suo male non può guarirsi 
con un medicamento istantaneo d'una subita 
assoluzione ma che richiede una cura di 
qualche giorno, per cui voi differiate dissol- 
verlo, ed egli si disponga ad essere assoluto 
con soddisfar prima in qualche parte alla 
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ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. IX 

penitenza da imporsegli. Così richiedere il 
suo vero bene , il rispetto dovuto al sacra- 
mento della Penitenza e la coscienza mede- 
sima del confessore , che non è padrone del 
sangue di Gesù, ma solamente dispensatore; 
onde diverrà reo egli medesimo , se lo dis- 
pensa a chi non è degno ancora di ricever- 
lo. Può essere che a queste voci amorevoli 
il penitente si compunga e , risvegliato dal 
suo letargo ed aprendo gli occhi a vedere 
il suo male, s’ invogli di guarirne stabilmente. 
In questo caso la penitenza che avete a pre- 
scrivergli è leggere ogni giorno qualche libro 
divoto che svegli la compunzione : ricorrere 
al Signore e alla santissima Madre tante volte 
il giorno quante vi parrà giusto d’ imporgli: 
fare qualche limosina o altre opere di carità: 
disporsi a quella frequenza di sacramenti che 
giudicherete più convenevole al suo bisogno, 
con altri sì fatti rimedj che di sotto s’ asse- 
gneranno : e soprattutto con eleggersi un 
confessore stabile e di molto zelo per esserne 
ajutato; e se godesse di elegger voi, accet- 
tatelo di buon grado , come mandatovi dal 
Signore aflìn di salvarlo per mezzo vostro. 
In questo mentre che gli differirete l’assolu- 
zione sarà bene il cominciare ad eseguir la 
penitenza e il ritornare a volta a volta ai 
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12 IL DIRETTORE ' 

vostri piedi, affinchè determiniate il tèmpo 
proprio dissolverlo, che allora sarà venato 
quando possiate prudentemente assicurarvi che 
sia veramente compunto e che l’assoluzione 
che gii darete non andrà a vóto ma sarà • 
principio di nuova vita. Nè voi intanto do- 
vete stare ozioso , ma darvi a qualche eser- 
cizio di penitenza per impetrargli una copiosa, 
misericordia, raccomandandolo anche calda- 
mente al Signore, affinchè si degni di com- 
piere colla sua mano onnipotente quella fab- 
brica di cui avete gettato 'felicemente la pri- 
ma pietra ; altrimenti tutta la fatica sarebbe 
in vano. JSisi Dominus cedificaverìt domum, 
in vanum laboraveruni qui cedificani eartt. 
Ps. 126, 1 . Non vorrei che questi' avverai-' 
menti vi riuscissero meno gradilihper ■ esser 
contrarj all’ uso di mol,ti confessori , che as- 
solvono ogni sorta di peccatore senz’ altra 
dilazione. Ma questo è quello che nel secon- 
do concilio di Laterano fece piangere quei 
mille padri che lo componevano , il falso 
pentimento di molli peccatori e la facilità 
che incontrano d’essere prosciolti d’ogui ec- 
cesso senza riguardo. Jnier ccetera unum est 
quod sanctam maxime perturbai Ecclesiam t 
falsa scilìcet pcenitentìa. Jdcìrco confratres 
nosiros et presbyteros admonemus ne falsìs 
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ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. l5 

pcenitentiis laicorum animas decipianl et in 
infernum pertrahi patiantur. Can. 22. Que’ 
confessori che procedono con una sì dannosa 
inconsiderazione lian giusto motivo di teme- 
re che Gesù Cristo nel giudicarli dica loro 
adirato ciò che fu detto ad Acabbo : Quia 
dimisisti virum dignum morte , erit anima 
tua prò anima e jus. 3 Reg. 20, 

Però , per non incorrere in sì gran male , 
quando per contrario il penitente che avete 
a’ piedi si mostrasse duro, restio, inflessibile 
a tutte le vostre industrie, e che sebbene vi 
promette di mutar vita, è solo affin di strap- 
parvi di mano 1 ’ assoluzione , perchè per al- 
tro non accetta i riraedj nè vuol pigliare i 
mezzi necessarj a tal fine ; in questo caso non 
può farsi altro che licenziarlo con mostra 
insieme di compassione e di denunzia ben 
chiara d* una più che verisimile perdizione : 
mentre, rinforzando ogni dì più gli abiti rei, 
indurandosi ogni dì più il suo cuore, oscu- 
randosi sempre più la sua mente, sarà trop- 
po diffìcile che egli non muoja in quel catti- 
vo stato in cui vive per tutto Tanno. Que’ 
marinari che menano sempre in alto mare la 
loro vita , raro è che giungano a morire in ' 
terra. Ex centum millibus quorum mala fuit 
semper vita vix meretur indulgenliam unus. 



► 
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Euseb. ep. ad Dam. Questo fu il sentimento 
di s. Girolamo vicino a morte , cioè a dire 
in un tempo in cui più che mai si conosce 
la verità. 

o.° Meglio dunque v’ imbatterete , se vi 
venga a’ piedi un’ altra sorta di peccatori , 
che per una banda bramano di rialzarsi dalle 
loro fecce e dall’altra, per la forza della 
mala consuetudine , per le occasioni , per la 
nativa debolezza tornano frequentemente a 
ricadérvi. In questo caso v’ è mestiere di gran 
costanza e di grande industria per adempire 
le vostre parti : di gran costanza , per non 
v'atterrire quando non vi riesca cosi subito 
il vostro intento ; e di grande industria, per 
non darvi mai pace nel cercar nuovi e nuovi 
mezzi più valevoli a togliere dalle fauci del 
demonio queste anime traviate , con quella 
felicità che promise il profeta a’ pastori dili- 
genti: Quomodo si eruat pastor de ore leo- 
nis duo crura aut extremum auriculce , sic 
eruentur filii Israel. Amos 3 , ìa. 

E per venire alla pratica, quello che voi 
dovete fare in primo luogo è mostrare una gran 
compassione del misero stato di simili per- 
sone ed una brama ardentissima d’ ajutarle. 
Tutto ciò farà due buoni effetti : il primo , 
che vi guadagnerà l’amore di questi infelici, 
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e però gl’ invoglierete ad ubbidirvi $ altri- 
menti v’ affaticherete in vano : Repugnante 
natura , nihil medicina proficiet. Cels. I. 5. 

L’altro effetto buono è che, vedendovi tan- 
to bramoso della lor salute , concepiranno 
anch’essi agevolmente un desiderio grande 
di farsi salvi } :che è la prima disposizione 
richiesta dal Signore a risanare una tal sorta 
d’ infermi , come si dichiarò già , chiedendo 
a quell’ ammalato di trentotto anni se vole- 
va guarire: Vis sanus fieri? Jo. 5, 6. Ap- 
presso, se vi riuscisse di ridurre il vostro pe- 
nitente al ritiramenlo degli esercizj spirituali, 
sarebbe la via più corta per rimetterlo sta- 
bilmente nel buon sentiero. Oh quanto torna 
meglio per nettare un campo il dargli fuoco 
tutto ad un Colpo che andarne svellendo 
ad uno ad uno gli sterpi ! Ma non sempre 
potrete valervi d’ un mezzo così potente ; e 
però almeno vedete di ottenere dal vostro 
penitente che si disponga a mutar vita con 
una buona confessione generale e che si pre- 
pari alla medesima confessione non solamente 
con un esame diligente di tutti gli eccessi 
passati ma anche con un pentimento straor- 
dinario di tali eccessi. L’ uno dark facilmente 
la mano all’ altro ; e l’ abbonamento che si 
concepirà del peccato farà riconoscer meglio 
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le colpe commesse ; e il riconoscerle tutte 
insieme ajuterà molto ad abbonarle più vi- 
vamente. Un esercito che sia sbandato qua 
e là non dà terrore , ma posto in ordinanza 
par che vinca sol con esser mirato. Per si- 
mil modo se i peccatori nel confessarsi fis- 
sano gli occhi solo nei peccati presenti, poco 
se ne spaventano; ma se, riandando tutta la 
vita passata per confessarsi generalmente, met- 
tonò come in ordinanza tutte le loro iniqui- 
tà , s’ inorridiscono d’ aver potuto far tanto 
male e par che dicano a sè stessi : Com’ è 
possibile che io sia stato tanto malvagio ? 
Fecisti mala et potuteti? Jer. 5 , 5. Per- 
tanto non può trovarsi miglior principio di 
una buona vita che una detestazione univer- 
sale della vita trascorsa : Initium operum ho- 
norum est confessio operum malorum , dice 
s. Agostino. £ così si vede che tutte le re- 
ligioni più osservanti costumano di premet- 
tere al vestirsi l’ abito santo una confession ge- 
nerale degli anni menati nel secolo; affinchè 
l'anima , essendosi perfettamente imbiancata 
nel sangue di Gesù Cristo , ad ogni nuova 
suggeslion del demonio possa rispondere : 
Lavi pedes meos , quomodo inquinalo illos? 
Cant. 5,5; io mi son tutta purificata , e 
tornerò di nuovo ad imbrattarmi colle antiche 
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immondezze? Ma perchè può facilmente av- 
venire- che il vostro penitente si atterrisca 
nell’ intraprendere l’ imprésa per la difficoltà 
dell’esame, diminuitegliene l’apprensione con 
offerirvi ad interrogarlo: scorra esso colla 
memoria gli anni addietro della sua vita , 
riandando le età passate, i luoghi dove è sta- 
to, le persone con cui ha trattato, gl’impie- 
ghi che ha esercitato per non rispondere a 
caso alle interrogazioni che voi dovreste fargli 
nel tempo della confessione, affin di supplire 
a tutto ciò che mancasse dal canto suo per 
un’intera ricerca della coscienza j onde possa 
avverarsi a proposito della vostra diligenza 
quel che si dice in Giobbe: Obsletricante 
manu ejus eductus est coluber lortuosus. 2 G, 
- i5. Non v’ è rimasto peccato sì ravvolto nel- 
l’ intimo del vostro penitente che non sia 
venuto a luce felicemente. 

Ma la confession generale non è altro in fine 
poi che un cominciamento di vita cristiana ; 
e però come farete ad assicurarne il progres- 
so ? Figuratevi di avere alle mani un conva- 
lescente, uscito poco fa dalle fauci della morte 
dopo uua pericolosissima malattia : tutta la 
cura consiste in due cose; la prima si è to- 
gliere gli avanzi del morbo passato, la seconda 
è aggiungere un nuovo ristoro di forze alla 

Pinamonti. Opere. a 
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natura indebolita. Ora intorno alle reliquie 
del mal passato, queste son quelle che por- 
tano il recidivo: Quce relinquuntur in morbis 
recidivas facere consueverunt , dicono i me- 
dici. Nel caso nostro questi avanzi infelici 
sono le conversazioni , le visite, le lettere, i 
regali, i libri, i teatri e somiglianti ; che se 
finora sono state un’ occasion prossima di 
cadere, cioè a dire, se per l’ addietro frequen- 
temente han condotto 1’ anima al precipizio, 
convien essere inesorabile in toglierle total- 
mente. Non udite come parla il Signore ? 
Si oculus tuus dexter scandalizat te , erue 
eum et projice abs te. Matth. 5 , 29. Se ti 
sia cara quella persona quanto ti è caro 
l’occhio tuo destro, ma pure di tanto in tanto 
ti sia guida al peccato , càvati quell’occhio 
con rinunziare all’ amicizia perversa j e dopo 
averlo cavato , non lo tenere presso di te , 
conservandone la memoria, l’attacco e la co- 
modità di ritornare a’ disordini consueti, ma 
risolviti generosamente d’ allontanarti del tut- 
to : Projice , projice abs te. E qui notate 
bene le parole dette di sopra: Se per l’ ad- 
dietro frequentemente han condotta V anima 
al precipizio ; affin di non prendere un ab- 
baglio , preso non di rado da più d’ un 
confessore nel ravvisare 1’ occasion prossima.* 
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Imperocché misurano il pericolo di ricadere 
non dallo stalo abituale de’ penitenti , come 
si dovrebbe, ma lo misurano dallo stato at- 
tuale in cui si trova a’ loro piedi , quando 
a vista del santo, tribunale la passione si ver- 
gogna, l’oggetto dilettevole è lontano, il capo 
è pieno di salutevoli pensieri, il cuore è pie- 
no di santi affetti ; onde si conclude a’ voti 
concordi del penitente e del confessore che 
non v’ è più pericolo. Ma oh grande errore! 
II proposito si deve giudicare dallo stato 
presente ; ma il rischio di ritornare al peccato 
deve , regolarmente parlando , misurarsi dal 
passato. Semel malus , semper prcesumitur 
malus. La stoppa finché è bagnata non pi- 
glia fuoco ; ma ove in breve s’ asciughi , si 
accende come prima. 

Se poi le cose rammemorate di sopra rie- 
scano solo d’ un pericolo rimoto, sicché di 
rado e per accidente abbiano per 1’ addietro 
guidato F anima a peccare , potrete portarvi 
con qualche piacevolezza sui principi, dimi- 
nuendo a poco a poco l’ozio, l’eccesso delle 
conversazioni, de’ passatempi , delle delizie e 
d’altre cose sì fatte, che finché s’amano di 
soverchio dall’ anima, a volta a volta le ser- 
vono d’inciampo: Dum amantur vana, per- 
peirantur mala, dice divinamente s. Agostino. 
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Quanto poi all’ altra parte di ristorare le 
forze indebolite dalla passata infermità, s’ot- 
tiene ciò con tutte le opere buone, e singo- 
larmente con queste quattro: colla mortifica- 
zione , colla lezione spirituale, coll’ orazione, 
colla frequenza de’ santissimi sacramenti , in 
quella dose però che può confarsi alla tene- 
rezza d’ un principiante. 

Colla mortificazione farete il primo abbozzo 
del lavoro, e con essa darete alla radice del 
male: imperocché tutti i disordini d’ un pec- 
catore provengono dal non saper contradire 
alle sue voglie scorrette. Si prcestes anione 
luce concupiscentias ejus , faciet te in gau- 
dium inimicis tuis , Eccli . 18 , 3 i , dice lo 
Spirito Santo. Lasciate sempre il freno sul 
collo ad un cavallo sboccato, e lo volete ub- 
bidiente? Per averlo ubbidiente convien te- 
nerlo in briglia , ed ora spingerlo al corso 
quando vuol posare, ed ora rattenerlo quan- 
do vuol correre. Con un’arte somigliante si 
doma L’ appetito sensuale, che è quella parte 
animalesca di noi per cui confiniamo colle 
bestie. E perchè il solo nome di vincersi e 
di mortificarsi spaventa talora chi comincia, 
sarà bene che l’ esercitiate da principio in 
superare le ripugnanze piò leggiere della 
sensualità con qualche piccola astinenza del 
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cibo, colla vittoria di qualche curiosità, con 
privarsi di qualche comodità poco necessa- 
ria nel letto e nel vestito che si usi , nel 
ripararsi contro il caldo e contro il freddo 
delle stagioni , ed altre cose di questa sor- 
ta , sempre stimabili in gran maniera , se si 
frequentino, perchè son semi di cose grandi, 
che quanto sono più piccoli nella mole, tanto 
sono più considerabili nella virtù. 

La lezione poi si è affatto necessaria; perchè 
altrimenti sarà diffìcile aver de’ buoni pen- 
sieri , se non si leggono attentamente quelle 
verità che sono atte a produrli. L’ erbe cat- 
tive nascouo spontaneamente per la malvagità 
del terreno; ma l’erbe salutevoli non nascono 
se non sono seminate. I libri però che dovre- 
ste proporre al vostro penitente, per assicu- 
rarvi della sua conversione, sono le vite de’ 
santi, i Novissimi del Cartusiano, il Memo- 
riale del p. Granata, la Bilancia del tempo 
del p. Nierembergh, il Cristiano istruito del 
p. Segneri, le Verità eterne del p. Rosignoli 
e simili ; e nel leggerli deve mescolarsi alla 
lezione la riflessione sopra il già letto, sì per 
evitare la curiosità , che asciugherebbe tutta 
la compunzione, e sì per imbevere più alta- 
mente il cuore delle verità esposte, come fa 
1’ ortolano, che non lascia correr l’ acqua nel 
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solco alle piante vicine, finché le prime pian- 
te non se ne sono inzuppate. 

L’orazione deve consistere, più che in altro, 
in un ricorso frequente ed affettuoso al Si- 
gnore e alla santissima Vergine almeno per 
quattro volte ogni giorno, la sera, la matti- 
na, nell’ assistere al divin sacrifizio della messa 
e nel visitare quotidianamente il santissimo 
Sacramento e qualche divota immagine della 
Madonna ; giacché la sua divozione è quel- 
P esca dolcissima di cui si serve il Signore per 
far preda de’ peccatori, come egli medesimo 
disse a s. Brigida : Mater mea est esca dulcis- 
sima qua peccatores ad me traho. E qui ri- 
leva assai che il penitente formi un’ idea giu- 
sta dell’orazione, mentre dal mancamento di 
questa può dirsi che provenga tutta la nostra 
povertà, conforme al dir di s. Giacomo : Non 
habetìs , propter quod non postulati. 4 » a * 
Pertanto rendetelo persuaso di questa impor- 
tantissima verità , ed è che sta praticamente 
in sua mano il rompere le catene degli abiti 
rei , per quanto sian raddoppiate da un nu- 
mero senza numero delle sue colpe; e ( ciò 
con raccomandarsi assiduamente al Signore. 
Questo ci ha insegnato Gesù Cristo nell’ Evan- 
gelio, assicurandoci coll’ esempio d’ un padre, 
che pregato da’ suoi figliuoli non sa negar 
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loro nulla di bene ; coll’ esempio d’un amico, 
che si scomoda per soccorrere un altro ami- 
co ; e fino coll’ esempio d’un giudice stra- 
niero e crudele , che viuto dall’ importunità 
de’ preghi s’ induce ad usar pietà al suppli- 
chevole: assicurandoci, dico, che se noi chie- 
deremo nella debita forma , saremo esauditi 
senza fallo. Ora la forma con cui dobbiamo 
' orare per rendere infallibili le nostre suppli- 
che consiste nell’ accompagnarle con queste 
tre condizioni : colla fede, coll’umiltà c colla 
perseveranza. La fede convien che sia tanto 
viva delle promesse , della bontà e della fe- 
deltà del Signore che giunga ad ingenerare 
nel nostro cuore una certa fiducia d’ essere 
esauditi da un Padre onnipotente e tanto 
impegnato nel nostro bene. Pari alla fede 
deve essere 1’ umiltà , per cui riconosciamo 
sinceramente che non ci si deve altro che 
male ; sicché non ci appoggiamo sopra verun 
nostro merito, ma unicamente sui meriti del 
nostro Redentore, da lui acquistatici sopra la 
croce : e pari la perseveranza , per cui non 
ci stanchiamo mai di dimandare, persuasi che 
alla fine, continuando a picchiare alle porte 
della divina misericordia , ci sarà aperto in- 
dubitatamente da quel Signore che vuole che 
l’ importunità del chiedere serva di merito 
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per ottenere ogni cosa j come si dichiarò 
apertamente colla Cananea , dopo che ella 
imparò ad accrescere la sua fiducia colle ri- 
pulse reiterate: O mulier , magna est fides 
tua ; fìat libi sicut vis. Matth. 1 5 , 28. 

La frequenza de’ sacramenti darà poi l’ ul- 
tima mano al lavoro. Quanto alla confessio- 
ne, conviene per ogni modo che il penitente 
torni a’ vostri piedi sì spesso che giunga a 
segno di tornarvi prima d’ esser caduto. E 
un gran vantaggio quando i rimedj che una 
volta erano solamente curativi del male di- 
vengono preservativi j ed ove il vostro pe- 
nitente giunga a questo stato, si può conso- 
lare, perchè è vicino ad una perfetta salute. 
Parimente conviene che sia frequente la san- 
tissima comunione o in ogni settimana o 
anche in ogni festa ; giacché se ogni sorta 
di cibo nostrale usato assiduamente ha virtù 
di cambiarci il temperamento , quanto avrà 
più forza a cambiarci il cuore questo cibo 
divino pigliato frequentemente ! Sarà possi- 
bile che se là nell’ Indie quegli uccelli che 
si nutriscono spesso d’ aromi, acquistano una 
certa incorruttibilità anche dopo la morte ne’ 
loro cadaveri , e che una pari incorruttibilità 
non abbiano ad acquistare le anime che ad 
ora ad ora si nutriscono di questa manna del 
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cielo? Nou vi lasciate però persuadere in 
contrario da’ censori troppo rigidi , che ri- 
chieggono per disposizione necessaria ad una 
comunione sola un tenore di vita tanto in- 
nocente che è frutto proprio di molte e molte. 
L’ esenzione dalla morte era già il frutto del- 
l’albero della vita nel paradiso terrestre per 
chi se nc fosse cibato sovente ; or come vo- 
glion costoro cambiar le cose per tal manie- 
ra che, finche l’ anima non è totalmente esente 
da ogni morte di colpa, non venga ad avvi- 
cinarsi a quest’albero di vita piantato dal 
Redentore nel paradiso della Chiesa per ren- 
derci immortali ? 

5.* Mi chiederete qui ora se adoperando 
questi rimedj si giunga sempre a sanar ram- 
ina de’ recidivi. Ordinariamente vi si arriva, 
ma non sempre ; mentre alcuni talora , con 
tutte le confessioni generali già fatte , con 
tutti gli esercizj ; con tutl ° 1’ uso de’ sacra- 
menti, dell’orazione, delle penitenze, de’ libri 
buoni, ad ogni modo ricadono, eziandio ri- 
mosse tutte l’occasioni esteriori di ricadere; 
riducendo quasi a disperazione il povero con- 
fessore, che se li vede ritornar dinanzi sempre 
compunti del loro fallo e non mai emendati. 
Ora io a questa gravissima indisposizione da- 
rei due ripari. Il primo è 1’ accrescere la dose 
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a’ rimedj accennati. Quella quantità di bal- 
samo che basta a preservare dalla putredine 
un corpo morto di fresco non basta a pre- 
servarlo ove cominci a putire: ve ne vuole 
anche il doppio. Osservate però la robustezza 
dell’ abito reo per determinare quanto si ri- 
cbiegga per vincerlo. Il Salvatore prima di 
liberare quel giovane indemoniato che non 
avean potuto liberare gli apostoli chiese al 
padre: Quanto tempo è che il demonio tratta 
sì male questo vostro figliuolo? Ed il padre, 
Dagli anni più teneri , rispose : ab infantia ; 
e questo anche spesse volte per nostra mag- 
gior disavventura: Et frequenter eum in ignem 
et in aquas misit ut eum perderet. Marc . 
9, ai. Ecco però la cagione perchè non son 
baslevoli i discepoli per questa cura, ma vi 
vuole il maestro : il male è troppo invecchia- 
to; non basta la frequenza ordinaria dell’ora- 
zione, de’ libri buoni, de’ sacramenti ; convie- 
ne accrescere e raddoppiar la misura. 

E ciò con più forte ragione deve inten- 
dersi di coloro che si ritrovano nell’ occasion 
prossima senza potersene allontanare, legativi 
colla catena d’ una moral necessità; figliuoli 
di famiglia a cui non è lecito abbandonare 
la casa paterna ; mercanti che non possono 
tralasciare un negozio pericoloso ; giovani 
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che convivono in un medesimo seminario e 
tornano frequentissimamente a quei disordini 
che dal mondo son chiamati fragilità e da 
Dio son chiamati abbominazione. Questi in 
prima se non possono scansare il pericolo 
totalmente, lo possono evitare in buona par- 
te , fuggendo di trovarsi da solo a solo ed 
allontanandosi da simili altre domestichezze; 
come sarebbe chi non potendo tagliar le zam- 
pe a un leone , per sua difesa gli tagliasse 
almen le unghie : ma oltre a ciò quella ne- 
cessità morale di vivere sugli orli del preci- 
pizio gli obbliga di far più assai di quel che 
per altro sarebbe richiesto da loro, se si po- 
tessero allontanare dal rischio ; onde quel 
bene che in altro minor pericolo sarebbe 
mero consiglio , in questo maggior pericolo 
divien precetto ; e il confessore , come me- 
dico , è tenuto ad accrescere la dose de’ ri- 
rnedj a misura della gravezza del male, co- 
me si è detto. 

L’ altro riparo per guarire di questa reci- 
diva sì ostinata è il cambiare stato, riducen- 
dosi ad un genere di vita più perfetta : ed 
infatti si è veduto più volte che taluno di 
questi miserabili, dopo aver cercato in vano 
il ristoro alla sua debolezza con una vita me- 
nata devotamente nel secolo, 1’ ha incontrato 
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subito, rivoltandogli le spalle con farsi reli- 
gioso, come è avvenuto a quelle piante che, 
dopo essere state lungamente nocive nella lor 
propria terra, trapiantate in altro suolo han- 
no subito lasciato il lor veleno. Pertanto quel- 
la reiterazione di colpe gravi in chi adopera 
gran diligenza per difendersene è talora una 
specie di vocazione per cui Iddio chiama 
l’anima ad un tenore di vita santa dalle tane 
di quelle fiere: Veni de cubilibus leonum , 
de montibus pardorum. Cant. 4 > 8. E così 
se il vostro recidivo è un giovane, Iddio gli 
fa vedere colla permissione delle sue debo- 
lezze che Io vuole in una religione osservane 
te, dove quasi in un porto trovi quella fer- 
mezza nel bene che non trova nel mar del 
secolo col gettarvi tutte 1’ àncore per tratte- 
nersi. Se il recidivo è sacerdote , la lunga 
serie delle sue cadute è una chiamata del 
Signore a una ritiratezza totale dagli affari 
mondani, dagl’ interessi domestici, ad impie- 
garsi affatto in bene della sua salute e della 
salute de’ prossimi. Se il recidivo ha famiglia 
e non può abbandonarne la cura, la permis- 
sione delle sue ricadute è una voce ben chiara 
che il Signore lo vuol separato dalle conversa- 
zioni ancorché lecite, dalle comodità, dall’ava- 
rizia nell’ accrescere il suo senza fine, dandosi 
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in quel cambio all’ esercizio delle opere di mi- 
sericordia, per cui s’ottenga da Dio una mi- 
sericordia corrispondente, secondo la sua pro- 
messa : Beali misericordes , quonìam ipsi mi- 
sericordìam consequentur. Manli. 5 , 7. Que- 
st’ è quel che c’ insegna s. Gregorio, cioè che 
v’ è più d’ uno il quale se non fa per la sua 
salute qualche cosa di segnalato , non giun- 
gerà a salvarsi : Plerique sunt qui, nisi omnia 
re liq aerini , salvat i apud Deum nullatenus 
possimi. L. 2, ep. 5 . Sanar bisogna chi non 
vuol morire in eterno : epperò se non basta 
il medicamento a guarire, si venga al ferro; 
se non basta il ferro , si venga al fuoco ; e 
a quei delicati che s’ inorridissero d’ un tal 
parlare ricordate quanto sarà più orrendo 
l’udire dalla bocca di Gesù Cristo la formi- 
dabil sentenza : Va, maledetto, al fuoco eterno. 



CAPO II. 

Come possa regolarsi il direttore coi penilenti. 

1 •* Se si fa festa in cielo per un’anima ri- 
conosciuta, non è dovere che ne faccia festa 
anche in terra il direttore, quando il Signore 
gliela invii , perchè ajuti a perfezionare la 
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sua conversione ? Ma in che dovrà consistere 
questo ajuto? Consisterà prima in misurare 
la ferita che ha lasciato nel cuore del peni- 
tente la contrizione ; se profonda e penetrante 
ben addentro, o se leggiera e quasi superfi- 
ciale : che vale a dire , se il dolore degli 
eccessi passati è intenso o rimesso. Troverete 
qualche convertito novellamente che in tutti 
i luoghi ed in tutti i tempi, a guisa d’ un cer- 
' vo ferito , si porta dietro la saetta del suo 
rammarico, non si sazia mai delle sue lagri- 
me , non gli par mai di poter piangere ba- 
stevohnente i suoi disordini , sebben durasse 
a pianger per mille secoli. Tolga Dio che vi 
faceste mai ad interrompere il corso d’ una 
vena così salubre e che tentaste di rammar- 
ginare una piaga che lo Spirito Santo ha 
fatto di propria mano in quel cuore. Guar- 
datelo solamente dagli eccessi ; e come il 
nocchiero , quant’ è impetuosa la corrente , 
tanto più fermo tiene il timone affinchè il 
legno non si travolga ; così fate ancor voi , 
avvertendo in prima che la contrizione non 
degeneri in uu subbollimento di scrupoli, per 
cui a lungo andare ricevono i principianti quel 
nocumento che ricevono le api da’ ragni, che 
non vengono uccise ma vengono impedite 
dal loro lavoro. Pei tanto , ove il penitente 



Digitized by Google 




] 



ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. 3l 
abbia deposto il carico delle sue colpe con 
una diligente confession generale , impone- 
tegli un rigoroso silenzio sopra il passato , 
come dirassi più di proposito altrove j ed in 
quei cambio consigliatelo ad impiegare tutto 
il vigore de’ suoi affetti in detestare quella 
iniquità per cui detestar degnamente non è 
lunga abbastanza l’ eternità. Appresso infor- 
matevi prudentemente del motivo del suo 
dolore. Talora questo dolore ha la sua sor- 
gente nella cognizione della divina bontà, per 
la quale l’ anima si sente come struggere dol- 
cemente dal dispiacere d’ avere offeso sì al- 
tamente un Signore amabile senza fine ; e 
talora il dolore sorge da una cognizione ben 
differente , cioè a dire dalla veduta orribile 
de’ suoi peccati, i quali le compariscono^ 
come confessa la beata Caterina da Genova, 
più spaventosi degli stessi demonj. In questo 
caso il dolore non è dolce come l’ altro , 
anzi è tutto stemperato di fiele , e l’ anima 
quanto più piange , tanto ha più ragione di 

dir col profeta che il Signore 1’ ha inebbria- 

/ 

ta d’ assenzio : ìnebrìavit me absinthio. Thren. 
,5, i5. A pentimento così diverso conviene 
diversa direzione ; sicché all’ anima che nel 
piangere le sue colpe trova le sue delizie 
conviene che ricordiate il ricevere queste 

* 
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carezze dello sposo divino con umile confu- 
sione, come farebbe un reo di lesa maestà 
che, in vece d’ esser punito secondo che me- 
rita la sua fellonia, si vedesse favorito in ec- 
cesso dai suo signore. Così presto , diceva 
s. Teresa in ricordarsi tra le sue consolazio- 



ni di spirito delle sue colpe trascorse , così 
presto vi scordate, o mio Dio, de’ miei ec- 
cessi ? così corrispondete all’ ingiurie con fa- 
vori più segnalati ? Ah non permettete clic 
tra le vostre grazie io mi scordi mai di quel- 
la che sono stata, e prendete meco un trat- 
tamento più confacevole alla mia mala vita. 
Somiglianti, convien che siano gli affetti del- 
l’anima penitente in un simile rincontro ; sic- 
ché, sperimentando quel gran conforto che 
sogliono recare sì fatte lagrime di compun- 
zione e trovandosi auche in altro modo più 
dolce accarezzata dalla grazia, si ritiri in sé 
stessa, s’ empia di rossore e quasi resista san- 
tamente a’ divini favori, come avviene a que’ 
fiori a’ quali la rugiada più abbondante fa 
che si tengano più chini a terra col capo. 
Certamente il voler di subito trattare fami- 



liarmente col Signore, dopo una vita menata 
tra’ disordini o dopo qualche grave cadu- 
ta, non è maniera che convenga ad un’ ani- 
ma ben contrita j e quando ne pervenga 
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qualcheduna di simil sorta alle vostre mani, 
prendete a suo tempo l’ opportunità di confon- 
derla, con rimetterle innanzi agli occhi quel 
che ella è slata: discretamente però sui prin- 
cipj, affinché, per racchiudere ogni spiraglio 
al vento della superbia, nou veniate a spin- 
ger l’anima in qualche disperazione. 

a.° Per contrario se il calice del suo do- 
lore sarà temperato tutto d’ amaro , e se il 
suo cuore sarà tatto una piaga, vi converrà 
procedere diversamente : dunque ordinatele 
che in tal maniera fìssi gli occhi nell’ abisso 
delle sue colpe che ad ora ad ora li fissi 
nell’abisso della divina misericordia ; laonde 
per una banda si profondi nella confusione 
di sè medesima , e dall’ altra banda non si 
annigbitlisca perdendo la confidenza, che, co- 
me dice s. Tomaso, è il principio della for- 
tezza. 

Quest’ avvertenza deve adoperarsi più at- 
tentamente con due sorte di persone. Le pri- 
me son le persone in eccesso malinconiche; 
che van tratte alla confidenza , sì perché il 
peso del loro ferreo temperamento può spin- 
gerle agevolmente nella disperazione , e sì 
ancora perchè, ravvolgendo sempre volentieri 
per la fantasia immagini fuuestc e tenebrose, 
si corre rischio che il loro dolore proceda 

Pìnamontì. Opere. 5 
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più da disposizione di natura che dall’ im- 
pulso della grazia. 

3 .° L’ altra sorta di penitenti bisognevoli 
in gran maniera di confidanza nel Signore 
son quelli che, dopo aver camminato lunga- 
mente nella via della virtù , in castigo di 
qualche occulta superbia son venuti a preva- 
ricazione, cadendo in qualche grave peccato. 
Oh qui sì che più che altrove v’ è bisogno 
di consolazione; e guai all’anima se s’incon- 
trasse in un direttore imprudente che pren- 
desse a stupire della caduta e in vece di 
riporsi la pecorella smarrita sulle spalle , la 
sollecitasse a ritornare all’ ovile col rigore e 
colla crudeltà! Questo sarebbe un caricare il 
muro da quella banda che pende ed affret- 
tare la rovina invece di ripararla ; e ben po- 

/ 

trebbe dolersi 1 ’ anima colle parole di Davi- 
de : Quousque ìrruitis in hominem tanquam 
parieti inclinalo et maceriae de puls ce ? Ps. 
6i , 4 - Pertanto ove v’ incontriate in un si- 
mile accidente, fate grand’ animo alla nerso- 
na caduta ; e purché ella voglia adoperare 
al suo male i tre rimedj che seguono, fatele 
sicurtà eh’ ella risorgerà con accrescimento 
di merito: Diligentibus Deum omnia coope- 
raniur in bonum. Rom. 8, 28. Anche i pec- 
cati medesimi, soggiunge su questo luogo la 
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glosa ; mentre la grazia sa da’ veleni stessi 
cavar 1 ’ antidoto. Il primo rimedio dunque è 
1 ’ umiliarsi profondamente ; giacche il Signore 
non ha per costume d’ esser severo se nou 
co* superbi. Oltre a che, se l’ariete che scon- 
volge questa sorta di fabbriche così sode 
suol essere una segreta stima di sè medesi- 
mo , chi non vede che la maniera di risto- 
rare la rovina convien che sia l’ umiltà ? 
Conirilionem praecedit superbia ; et ante ruì- 
nam exaltatur spiritus. Prov. 16, 18. Perciò 
in avvenire prenda in costume di presentarsi 
ogni giorno dinanzi al suo Siguore: come una 
sposa sacrilega e piena di confusione , non 
ardisca d’ alzare gli occhi a rimirare il suo 
sposo che ha oltraggiato sì gravemente col 
suo peccato : accusi incessantemente la sua 
infedeltà : s’ offerisca al suo Padre celeste per 
ogni più duro trattamento, ad esempio del 
fìgliuol prodigo: e mettendo da parte tutte 
le parole più teuere e più amorose , si per- 
suada d’aver troppo immonde le labbra solo 
per invocarlo e per dimandargli perdono. 
S. Taide dopo la sua conversione si manten- 
ne perpetuamente in un posto sì umile di- 
nanzi a Dio che non s’ attentava ad invo- 
carlo con questo nome nel dimandargli mi- 
sericordia , ma lo chiamava il suo creatore, 



Digitized by Google 




Od IL DIRETTORE ! t 

in luogo di chiamarlo il suo Dio : Qui plas - 
masti me, misevere mei. Il secondo rimedio 
è cavare dalla sua stessa caduta uuovo mo- 
tivo di confidare nella bontà del Signore. 
Imperocché come poteva questo pastore di- 
vino mostrare più vivamente quanto tten cara 
l!anima che andandole dietro in cerca dappoi 
ch’ella sì perfidamente se n’è fuggita? Si 
vede bene che egli non vuol soffrire di per- 
derla,' e che 1’ essergli stata una volta sposa, 
la fa mirare con occhio più amorevole di 
quello che s’usi col comune de’ peccatori. E 
come ne terrà conto se la racquisti ! A prin- 
cipio sono sempre più cari i paesi di con- 
quista che i paesi ereditar]*. A un certo modo 
par che al Signore riescano più stimabili le 
anime risorte dalla caduta che quelle che si 
tennero sempre in piedi. Almeno è certo che 
nel leggere le vite de’ santi penerete a tro- 
vare qualche genere di favore fatto da Dio 
agl’ innocenti che non sia stato parimente da 
lui comunicato a’ veri penitenti. Finalmente 
1’ ultimo rimedio che stabilisce la cura c il 
procedere sì cautamente per l’ innanzi che 
1’ anima s’ assicuri dal recidivo , fuggendo i 
pericoli con maggiore attenzione e rinfor- 
zandosi da quella banda per cui fu già espu- 
gnata. Quando si rompe un osso , la natura 
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per rassodarlo manda tanto soccorso che in 
ogni altra banda c più facile a rompersi di 
nuovo che dove fu saldato. Faccia altrettanto 
l’industria dell’anima ripentita; tanto si for- 
tifichi, tanto accresca gli abiti buoni da quella 
banda da coi piegossi che ne rimanga invitta. 

4'° Fin qui della prima sorta di penitenti 
tocchi nella lor conversione d’ un sentimento 
straordinario di dolore; e sono i meno. Che 
diremo ora degli altri, di numero molto mag- 
giore, che vi mostrassero un dispiacere molto 
leggiero delle lor colpe? diremo chei come 
dovete maneggiar dolcemente la piaga de’ 
primi perchè non Cagioni spasimo ; come 
s’ è detto, cosi dovete allargare la piaga de- 
gli ultimi perc{iè non faccia sacco. Ma pri- 
ma conviene osservare che in due maniere 
può essere scarsa la compunzione d’un pet 
nitente; può essere scarsa solo nell’ apparen- 
za e può essere scarsa di verità. Avviene non 
di rado a persone di cuore meno tenero e 
di temperamento più forte il muoversi dif- 
fìcilmente a lacrimare sopra l’eccesso del 
loro peccato ; e da ciò potrebbe provenire 
un abbaglio considerabile, tanto per la banda 
del penitente, quanto per la banda del diret- 
tore. Il direttore potrebbe a torto giudicare 
del cuore per gli occhi e riputare che il 
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penitente non sia compunto bastevolmente 
perchè non può mostrare nell’esterno la sua 
compunzione ; eppure c certo che il vero do- 
lore è dolor dell’animo e non del senso, e 
chi lo richiedesse sensibile per necessità nelle 
anime da sè guidate traboccherebbe in un 
errore troppo grossolano per un suo pari.' 
Parimente traboccherebbe nell’ islesso errore 
il penitente che s’ affliggesse per non afflig- 
gersi quanto vorrebbe delle sue colpe. At- 
tenda il frutto vero della penitenza , che è 
l’odiare il peccato sopra ogni male, come 
nemico del sommo bene: e se un tal frutto 
non venga accompagnato dalle fiondi , dirò 
così , d’ una tenera compunzione non si dis- 
turbi ; anzi il ricercare appassionatamente 
questa tenerezza è bramare quel che la com- 
punzione ha di dolce e non quello ch’ella ha 

di robusto : e mentre dobbiam confessare che 

* 

il dolor vivo e penetrante è dono grande 
della grazia , non è una specie di temerità 
del peccatore il pretenderlo ? Se gli permetta 
però l’aspirarvi col desiderio, purché intanto 
egli si reputi indegno di conseguirlo; e pren- 
da per materia di penitenza e di soddisfazione 
alla divina giustizia questa medesima sua du- 
rezza, trattenendosi in un contegno tanto più 
dimesso, quando più conosce alla prova che, 
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dopo aver tenuto un posto si avvantaggioso 
fra’ traditori della divina maestà , tiene ora 
l’ultimo luogo tra’ penitenti. Così troverà pace 
nella sua povertà; altrimente cercherà le de- 
lizie dello spirito nella medesima penitenza 
in grazia dell’ amor proprio, e forzando in 
vano il suo temperamento a produr quegli 
effetti di tenerezza di cui per natura non è 
capace , raccoglierà quello «he raccoglie chi 
semina nella rena. 

Tutto questo sia detto per que’ casi in cui 
il direttore può persuadersi che si trovi la 
vera contrizione del cuore ma che non com- 
parisca al di fuori de’ sensi , osservando nel 
penitente una memoria continua de’ suoi ec- 
cessi , un rossore continuo della sua mala 
vita , una brama ardente di ricompensare la 
passata fellonia verso il suo Dio, con servir- 
lo più premurosamente nell’ avvenire , con- 
forme al consiglio dell’ Apostolo : Sicut exhi- 
buistis membra vestra servire iniqui tati ad 
iniquitatem, ita nunc exhibete membra vestra 
servire justilice in sanclificationem . Rom. 6, 
ìg. Passiamo ora a considerare la direzione 
di quei penitenti che poco si mettono in pena 
del mal commesso e par che- abbiano luogo 
tra quelli che riprende lo Spirito Santo: Qui 
ita securi sunt quasi justorum facta habeant. 



\ 
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Eccl. 8 , 1 4» O ve abbiano esposto sufficien- 
temente al confessore il catalogo delle lor 
colpe , se le gettano dietro alle spalle e ne 
perdono la memoria come di partite già ben 
saldate. Il peggio è che alcuni direttori per- 
mettono loro questa scordanza come giusta , 
ma la permettono a torto. Una delle prime 
avvertenze nel medicare' le ferite avvelenate 
si è il non esser- troppo sollecito a chiuder la 
piaga. In venenatis prohibetur \ consolidalo. 
Che cura è però quella di chi consente a 
persone vivute lungamente ne’ disordini più 
vergognosi il rammarginare per tal maniera 
le ferite velenose che v’ ha lasciato il pecca- 
to, perdendone ogni rimembranza, anzi giun- 
gendo a segno di voler fare del familiare con 
Dio e d’ entrare al suo divino cospetto senza 
rossore ? I serafini, che furon sempre di lu- 
ce , nou si stimano bastcvolmente purificati 
per assistere al trono del Signore senza co- 
prirsi il volto j, e queste anime , che sono 
state si lungamente di fango , non si vergo- 
gnano di comparirvi con faccia intrepida , 
nemmeno dicevole a persone sempre inno- 
centi? Io direi che se ne vergognano per esse 
gli angioli stessi, vedendole sì sfrontate, e ta- 
citamente lo rimproverano ad ognuno di loro 
con Geremia: Frons merclricis facta est libi ; 
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ìioluisti erubescere. Jer. 5, 5. Non date mai 
luogo ne’ vostri a questo disordine : e se vi 
imbattete in alcun’ anima tanto ardita, pren- 
dete a confonderla e ad abbassarla di pro- 
posito, ricordandole quanto ella ha fatto sof- 
frire al Signore ; prescrivetele per materia 
dell’orazione il confondersi della sua mala 
vita, il detestarla; il chiederne sempre per- 
dono ; e fate che nell’ esteriore si comporti 
tra gli altri come se i suoi peccati fossero 
noti a tutto il mondo , sicché per ogni lato 
le compariscano le sue bruttezze, e sempre 
più s’ imbeva e si sazj di confusione. Con ciò 
v’assicurerete anche di vantaggio del recidi- 
vo,; mentre tenendo l’anima sempre dinanzi 
agli occhi 1’ abisso vergognoso donde è usci- 
ta, sarò sempre più loutaua dal precipitarvisi 
un’ altra volta. Oltre a che, quella grazia che 
si dà agli umili e si nega a’ superbi, quanto 
è più da sperarsi da chi piange di continuo 
i suoi eccessi che da chi giunge a dimenti- 
carsene ? Dicii Dominus : Ad quem respìciam 
nisi ad pauperculum et contrìtum spirilu et 
treni entem sermone s meos ? Isti. 66 , a. 

Non si dice già per questo che in tutta 
la vita avvenire s’abbia sempre a considerare 
la vita passala , e molto meno che il peni- 
tente abbia sempre a rappresentarsi vivamente 
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le sue iniquità scorse. Peccatum meum con- 
tro me est semper t ps. 5o, 5, diceva il santo 
Davide ; non 1* adulterio, non Tomicidio, ma 
l’essere stato sì temerario di strapazzare il 
mio Dio , quest’ è quello che mi sta sempre 
a traverso dell’anima. Per altro il ravvivare 
in particolare ad ogn’ ora la rimembranza 
delle antiche impurità potrebbe macchiar la 
mente ; e nel maneggiare assiduamente que- 
sta pece, anche per distaccarsene , potrebbe 
imbrattarla di nuovo. Per simil modo quel 
eh’ è da consigliarsi sul principio della con- 
versione non è da consigliarsi perpetuamente 
in ogni tempo avvenire, sicché 1* auima non 
abbia mai da meditare se non sopra gli ec- 
cessi commessi. Per verità non si potrebbe 
dire che si facesse male a trattenersi sempre 
in questa sorta di meditazioni , se non in 
quanto si lascerebbe di far molto bene, non 
sollevandosi verso Dio , siccome è dovere. 
Chi siede sempre in terra non cade vera- 
mente, ma nemmen fa viaggio. Convien dun- 
que far tutto con misura e ad ora ad ora 
confondersi delle sue colpe, ma più di pro- 
posito ne’ principj della conversione per fon- 
darsi più altamente nella contrizione e nel- 
l’ umiltà. 



. J 
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CAPO III. 

Come possa regolarsi il direttore 
• cogl ’ innocenti. 

i.° Chi dipinge paesi su l'alabastro ha gran 
sorte, perchè vi trova già fatto dalla natura 
molto di lavoro, nè gli rimane altro da fare 
che promuovere que’tratti per compir l’opera. 
Gran sorte però ha il direttore, se s’ imbatte 
a prendere in cura un’ anima innocente in 
cui trovi i tratti della prima grazia non mai 
cancellati da veruna colpa mortale. Se dunque 
v’ incontriate in un’ anima che abbia mante- 
nuto illibato il candore del suo Battesimo, con- 
gratulatevi pure con voi stesso, perchè avete 
trovato un tesoro. Benché fermatevi, chè io 
non v’ ho detto interamente tutto il mio pen- 
siero su questo affare ; per rallegracene fon- 
datamente , ravvisate priiqa due sorte d’ in- 
nocenza: una che proviene da un eccesso di 
buona natura, l’altra che proviene da un 
eccesso di grazia soprabbondante. 'V’incon- 
trerete in taluno che pare che non sappia 
far male , ma in breve v’ accorgerete che 
non sa fare nemmen del bene. Quella terra 
che non sa produrre erbe cattive non è 
atta nemmeno ad alimentarne delle buone. 
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E vero che una tal sorta di persone non è 
mai andata fuor di strada; ma in questa stra- 
da medesima quanto poco si muove ! Una 
bella apparenza di virtù , ma senza fondo ; 
una bella facciata , ma dentro non v’ è poi 
nulla. E in eluè casi specialmente v’accor- 
gerete più chiaro della loro debolezza ; e sai 
rà quando vengano a salire a qualche grado 
e quando vengano a cadere in qualche ec- 
cesso. Se mai salgono a qualche posto, raro 
è che essi compatiscano i loro sudditi ; nè 
avendo mai fatto prova della propria lor 
debolezza , rimangono come attoniti al mi» 
rare le debolezze de’ prossimi , autenticando 
il detto di s. Gregorio: Vera juiUiia cotn- 
passionem habet, falsa indignai l'onem. Il peso 
di questa superbia dù loro talvolta la' spinto 
al precipizio; ini cui se vengano mai a sdruc- 
ciolare, quanto è malagevole il rialzarli c ri- 
metterli nel buon sentiero! L’ esser vivuti 
lungamente senza peccato gli aveva come 
persuasi d’ essere impeccabili , e parea loro 
che la creta della loro innocenza fosse dive- 
nuta di bronzo; onde, sorpresi da questo av*4 
venimento inaspettato, penano o non raddop- 
piare il male della caduta colla disperazioue 
del risorgimento. Ma su: seguano pur a vi- 
vere innocentemente; non potete aspettare se 
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non una viriù molto tenera e dozzinale j e 
come del carbone fu detto dalla legge che 
non è uè fuoco nè legno , così di loro può 
dirsi che non sono nè affatto mondani nè af- 
fatto spirituali r ma una cosa di mezzo, poco 
adattata a ricevere l’ impressione dello spiri- 
to , onde stesse quasi lor bene il detto del 
Savio :> Melior est iniquitas viti quam mu - 
lier benefaciens. Eccli. 4^, *4- Tuttavia per- 
chè l’ innocenza è sempre una gran ricchezza 
dell’ anima , quando v’ imbattiate mai in sit 
mili persone , fatene pur anche conto , ma 
trattatele con estrema piacevolezza ; perchè , 
essendo per lo più di natura timida , baste- 
rebbe ogni piccol rumore a rivolgere in fuga 
una tal sorta di cerve e rintanarle nella lor 
grotta , perdendo la confidanza al direttore 
e con ciò tagliandosi la strada ad ogni ajuto. 
Per contrario, colla tolleranza e coll’ industria 
s’ottiene non solo di conservarle nella loro 
purità ma anche di migliorarle: come chi 
versa a stilla a stilla il buon liquore in un 
vaso di collo angusto, che finalmente giunge 
ad empirlo ; laddove col versar tutto ad un 
tratto perderebbe il liquore, e il vaso rimar- 
rebbesi vóto. 

2 .° Ma per contrario , avventurata sorte 
per voi , se v* incontrate nell’ altro genere 
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d’innocenti in cui la purità provenga principal- 
mente da un grande sforzo della grazia divi- 
na ; anime compagne veramente degli angioli, 
mentre con essi posseggono non solo la mon- 
dezza ma anche l’ intelligenza : e però fate 
conto d’ aver trovato un fondo di paradiso , 
dove lo Spirito Santo, non avendo mai incon- 
trato chi guasti i suoi disegni, suole operare 
un lavoro degno di lui. 'Venendo alla dire- 
zione, in questo caso potreste errare doppia- 
mente, prima se faceste loro comprendere che 
cosa sono esse, e di poi se faceste loro in- 
tendere che cosa sia il peccato. È avvenuto 
talora a qualche anima felicemente ignorante 
in qualche genere di disordini più consueti 
l’ andare a’ piedi d’ un confessore poco pru- 
dente, ed ivi, interrogata indiscretamente, ha 
imparato quel che non avrebbe forse saputo 
mai per altra via. Convien però adoperar qui 
un’ attenzione straordinaria e non permettere 
di leggieri il ripeter da capo la confession 
generale; mentre per una banda la lor inno- 
cenza le esenta dall’ averne necessità, e dal- 
l’altra banda il ripeterla le espone al rischio 
che , per non trovare nel loro esame molta 
materia per accusarsi, entrino in gran sospetto 
di non avere sulla coscienza de’ peccati oc- 
culti , tormentandosi inutilmente e fuor del 
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dovere e tormentando anche fuor del dovere 
il direttore. 

L’ altra cautela con questa sorta di persone 
si ricche è non far mai loro comprendere la 
propria ricchezza. Il miglior modo d'assicurare 
un tesoro si è nasconderlo sotto terra j e questo 
nascondimento vai più d’ ogn’ altra custodia : 
così sebbene è dovere che le anime tanto 
privilegiate dal Signore riconoscano questo 
lor privilegio per esser grate al loro bene- 
fattore , tuttavia importa incredibilmente che 
il direttore mostri di non farne gran caso 
e che faccia loro apprendere che quando 
l’innocenza viene accompagnata dalla negli- 
genza, la negligenza è tanto più biasimevole 
e che in fine questi favori senza una virtù 
soda sono come un palazzo ben fornito di 
mobili, ma che seuza l’aggiunta di buone 
rendite non può far ricco il suo padrone. 
Colla coperta però di questa umiliazione e 
dell’ umiltà che ne proviene all’ anima il pru- 
dente direttore verrà a conservare questa neve 
dell’innocenza, finché divenga cristallo immor- 
tale in paradiso. Intanto non si conienti solo 
di conservarle ma s’ affatichi anche per ag- 
giunger loro nuovo pregio , guidandole per 
i sentieri più corti all’amore di Dio, per cui 
si trovano sì beu disposte per riceverne la 
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impressione e per imbeversene altamente come 
è disposta per imbeversi altamente della por- 
pora la lana bianca. Intanto non lasciaté di 
sollecitarle sempre piu a santificarsi di van- 
taggio coll’ acquisto di tutte le virtù, purifi- 
cando ogni dì maggiormente il loro interno 
da tutto ciò che loro invischia il cuore con 
alletti di terra è coll’ amor di sè stesse , e 
nell’ esteriore riguardandole con più solleci- 
tudine dall’ occasioni, sicché mai s’ allontani- 
no dal più sicuro di tutti i ripari per non 
cadere, eh’ è il timore di potere una volta 
cadere ed anche di non rialzarsi mai più 
dalla caduta. Virgo Israel projecta est in 
t errarti suam ; non est qui suscitet eam. 
Amos 5 , a. 



CAPO IV. 

' ' - • » : I» ■ • • ; 

Qual desiderio della perfezione 
debba eccitare il direttore nel penitente. 

i. # O sieno penitenti o sieno innocenti quei 
che il Signore v’ha inviato affinchè vi fac- 
ciate lor guida, è affatto necessario che siano 
accesi d’ un’ ardente brama di camminar sem- 
pre avanti ; o almeno è necessario che se non 
trovale in loro questo desiderio sì ardente , 
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glielo accendiate. Initìum sapientìce verissima 
est disciplinai concupiscentia, Sap. 6, 18, 
ci fa sapere il Signore : il desiderio d’acqui- 
stare questa celeste sapienza è il primo passo 
per cui si muove 1’ anima verso la virtii j è 
la prima pietra di quest’eccelso edilìzio j è 
la prima ruota di questa macchina celeste , 
in virtù della quale s’ hanno a muovere tutte 
l’ altre, initiurrì sapientice. Ma conviene per 
ogni modo che questa brama di divenire per- 
fetto sia vera brama , verissima discipline e 
concupiscentia ; sicché non sia solamente spe- 
culativa, approvando la perfezione come bel- 
la , ma discenda alla pratica , adoperandovi 
tutti i mezzi convenienti per conseguirla, con 
risoluzione di far tutto , di soffrir tutto , di 
privarsi di tutto, purché si conseguisca l’in- 
tento. E la ragione di questo è manifesta : 
imperocché 1’ acquisto della perfezione dipen- 
de, come si sa, da due volontà efficaci, dalla 
volontà divina che somministri gli ajuti vi- 
gorosi della sua grazia , dalla volontà umana 
che ad essi corrisponda vigorosamente dalla 
sua banda. Ota Iddio chiede dal canto suo 
questo gran desiderio per colmarci delle sue 
grazie: Dilata, dice all’anima, os tuum , et 
implebo illud , ps. 8o , 1 1 ; e vuol vedere 
questa terra assetata per versarle in seno a 
Pinamonti. Opere. £ 
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piena roano i suoi doni : Effundam aquam 
super sitientem, et Jluenta super andarti, Isa. 
44; 3 ; ci fa sapere per Isaia. £ non vi pare 
che sia dovere ? La natura non diffonde in 
seno alle creature alcun bene, se prima non 
precede in esse per disposizione un appetito 
innato di tal bene : or come dovrà la grazia 
diffondere le sue ricchezze immensamente più 
pregiate in chi sì poco le valuta che non 
vuole spendervi nemmeno il desiderio per 
rendersene degno? Certamente, lo stile con- 
sueto che tiene il Signore nel distribuire al- 
1 ' anima i suoi favori è che ella dia loro luo- 
go con ferventissime brame di riceverli -, onde 
ebbe a dir s. Tomaso che il desiderio rendea 
capace 1 ’ anima di ricevere il bene desidera- 
to : Desiderìum facit desiderantem paralum 
ad susceplionem desiderali, i p., q. 82 , art. 
6 , concordando con ciò che aveva scritto 
avanti di lui s. Agostino : Desiderando capax 
efjìceris , ut implearis. Tract. 4 in * «/ò. 

2 .* Questa stessa necessità si scorge per la 
banda della nostra cooperazione. Quando rim- 
presa che il forte ha per le mani è mala- 
gevole in gran maniera , non se ne viene a 
capo felicemente, senza lo sforzo de’ desidcrj 
ferventi che passino sopra tutte le difficoltà. 
Nello scoprimento del nuovo mondo , come 
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avrebbe mai superato il Colombo le orribili 
tempeste che si attraversavano al suo cam- 
mino; le furiose correnti che gli stravolgevano 
il legno, le sedizioni domestiche de’ marinari, 
l’ incertezza stessa di ritrovare i paesi scono- 
sciuti che rintracciava con tanti pericoli e 
con tanto stento , se la brama ardente di 
compire la grand’ impresa non avesse servi- 
to come d’anima al suo gran cuore? Cosi 
è : un fiume che corra rapido, raro è che si 
agghiacci j laddove un’acqua che appena si 
muove o anche sta ferma affatto , ad ogni 
poco freddo si congela. Un’ anima desiderosa 
di far profitto si strugge per conseguire il suo 
intento , pone in opera tutti i mezzi valevoli , 
cerca tutti gli ajuti, cava forza dalle cadute, 
animo dalle ripulse : mentre un’ anima negli- 
gente o non adopera i mezzi o li rende inu- 
tili colla languidezza, o non si mette in viaggio 
per acquistare la perfezione o torna addietro 
a’ primi incontri : vuole il Signore nel cuore, 
ma non lo vuole poi padrone che abbia la 
chiave, lo vuole ospite che possa licenziarsi 
ad ora ad ora : vuole arrendersi alle disposi- 
zioni del divino volere , ma vuol arrendersi 
a patti e non a discrezione come conviene. 

5." Per tutte queste ragioni potete inten- 
dere agevolmente l’ostacolo insuperabile che 
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incontrereste se vi avveniste in un’ anima di 
tal sorta che non facesse la debita stima del 
tesoro nascosto della perfezione e che non 
volesse dar tutto il suo allegramente per com- 
perarlo, come richiede il Signore: P ree gau- 
dio illius vadit y et vendit universa quae ha- \ 
bet t et emit agrum illum. Matth. 1 5 , 44 * 
Pertanto , ove troviate nel vostro penitente 
acceso già questo santo fervore , fomentatelo 
con ogni studio ed avvivatelo anche di van- 
taggio, sollecitandolo per le vie o della spe- 
ranza o del timore o dell’amore , secondo 
che lo Spirito Santo viene a guidarlo; onde 
gli proporrete i motivi che seguono , e con 
essi lo stimolerete ad avanzarsi sempre più. 
nella brama di perfezionarsi. 

Dunque a chi si guida per via d* amore voi 
proporrete a considerare sovente con grande 
studio: i.° il merito che ha Dio d’essere ser- 
vito ed amato perfettamente sopra ogni no- 
stra inclinazione , sopra ogni nostro onore , 
sopra la nostra vita e sopra milioni di vite, 
se ne avessimo tante, per essere infinitamente 
grande, infinitamente savio, infinitamente buo- 
no , infinitamente perfetto , degnissimo che 
tutte le creature si consumino in fargli osse- 
quio e nell’ incontrare il suo genio, a. 0 Il 
merito de’ patimenti di Gesù Cristo, de’ suoi 
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disprezzi , della sua povertà , della sua vita 
divina impiegata in tutti i suoi momenti per 
noi e della sua passione e morte tollerata 
con tanta carità per la nostra salute. 3.° Il 
merito de’ divini benefizj , tanto generali di 
creazione , di conservazione , di redenzione , 
quanto particolari di vocazione alla fede, di 
giustificazione dopo tanti peccati , del dono 
de’ sacramenti ed altri senza numero in prò 
dell’anima e in prò del corpo, che ci asse- 
diano per ogni lato e ci fanno più ingrati 
degli stessi demon) , non mai beneficati a 
questa foggia , se non corrispondiamo almen 
con uno sviscerato desiderio di riconoscere 
il nostro sommo benefattore. 4 *° L’amore 
senza misura che ci porta il Signore, che in 
quanto Dio ci ha amato fino ab ceterno con 
quella medesima carità colla quale ama sè 
stesso, bramandoci un bene immenso e sem- 
piterno nel possesso del paradiso, ed in quan- 
to uomo amandoci più che non ci possiamo 
amar noi stessi, più di quel che amino lui 
tutti gli angioli e tutti i santi in cielo e in 
terra , più di quel che potrebbero amarci 
tutte le creature possibili , se tutte fossero 
appassionate per noi. E a un fuoco di que- 
sta sorta hanno a rimanere gelate le nostre 
brame? 5.® L’esempio de’ santi, che tanto. 
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hanno operato pel Signore ; tanto hanno 
patito ed han menato una vita ammirabile 
sopra la terra per dargli gusto ; e noi non 
sapremo accenderci a seguire le loro pedate, 
quando sotto la condotta d’ un leone diven- 
tano generosi fino i cervi? 

In chi poi più valessero i motivi della spe- 
ranza o del timore, inserite profondamente le 
cognizioni che seguono. i.° Il premio eterno 
che ci ha apparecchiato se ci farera violenza j 
mentre Dio non vuol darci minor ricompensa 
di sè medesimo posseduto perfettamente per 
tutti i secoli : Ego ero merces tua magna 
nimis. Gen. i5, 1 . E con ciò ei promette 
di fare ognuno di noi quasi un altro Dio per 
partecipazione, come egli è Dio per essenza. E 
noi non ci sentiremo animati a bramare gran 
cose in faccia d’ un simile guiderdone? 2 .° 
La brevità della vita che meniamo in questo 
esilio , la certezza della morte , 1’ incertezza 
del come e del quando sia per sopraggiun- 
gerci; dopo la quale non rimanendo più tem- 
po di corregger l’errore, quanto si stupirà 
1’ anima d’ essere andata dietro con tant’ ansia 
a un’ ombra vana e fuggitiva di piacere e 
non aver degnato se no» d’ un languido de- 
siderio il vero e sempiterno bene! 3.° L’eternità 
e 1’ acerbità delle pene infernali apparecchiate 
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a’ peccatori in un abisso di fuoco , in cui . 
tanto agevolmente può cadere chi colla tie- 
pidezza del suo vivere provoca a nausea il 
cuore di Dio. 4-° L’ abisso de’ divini giu- 
dizj , per cui non di rado sono state abban- 
donate le anime che non hanno voluto risol- 
versi di rispondere al Signore che le chia- 
mava ,a maggior perfezione ; onde di manca- 
mento in mancamento, quasi di passo in passo, 
son giunte al precipizio. 5.° La moltitudine 
ed enormità de’ peccati commessi contro una 
maestà infinita, che ci obbliga per lo meno 
a fare e bramare altrettanto per suo amore, 
quanto abbiain fatto contro di lei per offesa. 
Comertimini sicut in profundum recesseratis . 
Isa. 5i, 6. Ove poi per contrario v’ avveni- 
ste in persona sì languida in questo santo 
desiderio di approfittare che con tutti i mo- 
tivi addotti non si sapesse infervorare, vi con- 
siglierei a rimetterne ad altri la guida. Che 
volete voi farne? Gli animali che non hanno 
sete non hanno nemmeno sangue; e le ani-' 
me che non hanno un gran desiderio di con- 
seguir la perfezione non hanno nemmen vi- 
gore per conseguirla. Almeno minacciatele 
questa licenza : forse una tal dinunzia le far^L 
concepire giusto timore del suo stato e sarà 
un hottone di fuoco a risvegliarla dal suo 
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letargo. Solo potrebbe accadere che non tro- 
vaste nel vostro penitente accesa già questa 
brama, ma che vi trovaste luogo per accen- 
derla con qualche diligenza straordinaria che 
vi consigliasse a non abbandonare l’impresa 
colla speranza di felice riuscimento. In tal 
caso convien ridurre il penitente al ritiramen- 
to degli esercizj spirituali, ne’ quali ponderan- 
do agiatamente i motivi addotti di sopra ed 
altre verità grandi che ci scopre la fede nel 
tempo di quella santa solitudine, n’ esca l’aui- 
xna in fine tutta rinnovata con tal fame e 
tal sete della giustizia che si meriti il bel 
titolo dato dall’ angelo a Daniele : Vir desi - 
deriorum es. Dan. 9 , a3. 



CAPO V. 

Con quale attenzione il direttore 
deve purgar le anime da' ' peccati veniali* 

i.° Due nemici hanno le api: uno è l’orso 
che le uccide, fracassa loro l’alveare e distrug- 
ge ad un tratto il loro dolce e lungo lavoro j 
l’altro sono i ragni che non le uccidono e 
non le rubano ma non le anneghittiscono , 
colle tele impediscono loro l’opera, ed in fine 
le costringono a fuggirsene via. In somigliante 
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maniera la carità ha due nemici : 1’ uno è 
il peccato mortale, che a guisa d’un mostro 
d’inferno la priva di tutti i suoi meriti e le 
dà cruda morte ; 1’ altro sono i peccati ve- 
niali, che non 1’ uccidono veramente, ma le 
impediscono il suo lavoro e l’esercizio delle 
altre virtù a lei soggette, e talora la trava- 
gliano tanto che la dispongono almeno di 
lontano a dipartirsi dall’anima totalmente. 

Ora io presuppongo che il vostro peni- 
tente abbia conceputo un odio grande contro 
il primo nemico della carità, che è il pecca- 
to grave , e che 1’ abbia però detestato e lo 
detesti giornalmente, come chi ferisce un suo 
mortale offensore anche quando lo vede ste- 
so a terra e lo crede già morto. Rimane perù 
che gl’ insinuiate nel cuore un odio grande 
contro il peccato veniale; altrimenti non so- 
lo non giungerà alla perfezione, ma forse non 
arriverà nemmeno a mantenere la grazia. E 
per ottenere da lui questo sant’ odio, sarà 
bene ridurre quel che dicono i maestri di 
spirito in questa materia a quattro capi per 
dargli maggior chiarezza: primo, quel che 
fa il peccato veniale contro Dio ; secondo , 
quel che fa Dio contro il peccato veniale j 
terzo , quel che fa il peccato veniale contro 
deH’anima; quarto, quel che dee far l’anima 
contro il peccato veniale. 



Digitized by Google 



58 IL DIRETTORE ' 

2. 0 Ma per non perdere in vano veruno 
de’ vostri colpi , distinguerete prima nella 
vostra istruzione tre sorte di peccali veniali. 
La prima sorta comprende quelli che si com- 
mettono per inconsiderazione e per una certa 
fiacchezza inseparabile dalla nostra corrotta 
natura. La seconda sorta comprende quelle 
colpe veniali che si commettono con propo- 
sito affatto deliberato e ad occhi aperti, ma in 
una materia di genere suo leggiera, come sono 
le curiosità, le bugie officiose, i ragionamenti 
vani. La terza sorta comprende i veniali com- 
messi non solo con piena avvertenza ma tali 
ancora che di lor genere sono mortali e solo 
divengono veniali o per mancanza d’un pie- 
no consentimento o perchè la piccolezza della 
materia non. è capace di sì gran disordine, 
come le detrazioni' che non recano gran dan- 
no alla fama altrui, il furto di cose di poca 
levata, le piccole vendette eseguite o conce- 
pute contro il prossimo. Ora quel che di- 
rassi si deve intendere con proporzione alla 
malizia che contengono queste colpe j giacché 
il Signore, sapendo che siam di creta, com- 
patisce assai la nostra^ fragilità nella prima 
aorta di veniali,; ma grandemente si sdegna 
contro la temerità de’ secondi, e molto più 
contro i terzi, che dentro i confini delle col- 
pe leggiere sono i più gravi. « 
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5.° E ciò con gran ragione, se si mira 
quel male che essi fanno contro Dio. Impe- 
rocché sebbene non può dirsi che chi pecca 
venialmente , per verità disprezzi il supremo 
legislatore, è però vero che lo prezza meno 
del giusto: se non volta le spalle a quella 
luce increata, almeno non cammina secondo 
la direzione de’suoi raggi: se non odia quel- 
la bontà infinita, l’ama però freddamente; e 
la sua colpa, se non è una ribellione aperta 
contro il suo sovrano, è almeno un manca- 
mento di sommissione a’ suoi ordini : in una 
parola, se non s’oppone alla, volontà divina 
nel fine delle sue leggi, s’oppone almeno nel 
modo; laonde non può negarsi che non di- 
minuisca la gloria che ricerca il Creatore dalle 
sue creature e che. però non gli dispiaccia 
e che in fine non sia un male che in qual- 
che forma appartiene a Dio e di un ordine 
come divino. Di qui è che quando potesse 
venire in competenza con un peccato veniale 
la distruzione di tutti gli uomini, di tutti i 
santi, di tutti gli angeli, di tutto l’universo, 
dovrebbe anzi eleggersi questa strage sì gran- 
de che. una leggiera offesa del Signore. At- 
tesoché Iddio è un essere così perfetto, così 
superiore ad ogni nostro pensiero che nel 
suo cospetto tutte le cose create e creabili 
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sodo come un nulla j e però un nulla deve 
stimarsi la felicità di tutte le creature in 
paragone del contentare pienamente il Crea- 
tore ; e tutte dovrebbero appagarsi d’ essere 
annichilate prima di consentire a un suo leg- 
gierissimo dispiacere. Parimente ne segue che 
un sol peccato veniale contiene più di mali* 
zia che non coutengono di bontà le virtù 
di tutti i santi insieme, in quanto non è le- 
cito di commettere un tal peccato, quando si 
trattasse di convertire tutti gl’ infedeli , di 
giustificare tutti i peccatori e di cambiare ia 
serafini tutti i danuati j e ciò a cagione della 
distanza infinita che passa tra noi e Dio, la 
quale quanto impiccolisce tutto il bene che 
possiam fare per suo ossequio, altrettanto in- 
grandisce qualunque per altro menomissimo 
male che possiam fare contro di lui. Pertanto 
in ogni mancamento , per leggiero che sia , 
si contiene una tale imperfetta infinità di ma- 
lizia, in quanto è sempre ineligibile in ogni 
caso nè può mai in qualunque supposizione 
approvarsi dal Signore che si commetta. Vide 
Suarez > tom. 4 , disp. a , sect. 5 , n. 1 8 . 

Non ci lasciamo ingannare da quel modo 
di parlare comune per cui si chiamano leg- 
gieri i peccati veniali, non avvertendo in qual 
senso si chiami leggiero , cioè a dire f non 
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assolutamente parlando , ma parlando in pa- 
ragone del peccato mortale. I sassi nell’ ar- 
gento vivo vanno a galla a guisa d’ un su- 
ghero , non perchè non siano pietre pesanti, 
ma perchè sono meno pesanti che non è 
quel metallo. Il male del peccato veniale è 
un mal leggiero , se si bilanci col peccato 
mortale; ma se si pesi da sè solo, è un male 
sì smisurato che, toltone il peccato mortale, 
è il maggior male di tutti i mali possibili ; 
e se siamo obbligati gravemente ad evitare 
l’inferno e non siamo obbligati gravemente 
ad evitare il peccato veniale , ciò avviene 
perchè l’ inferno è congiunto colla perpetua 
inimicizia del Signore ed è la sede perpetua 
e stabile del peccato mortale ; il che se per 
altro potesse separarsi da quell’ abisso , in 
qualche caso potrebbe eleggersi l’ inferno , 
eppure in verun caso potrebbe eleggersi a ra- 
gione di peccare venialmente. Queste verità 
dovete insinuare nel cuore del vostro peni- 
tente e dargliele a meditare agiatamente per 
purgarlo colla loro acrimonia da tutto l’ af- 
fetto al peccato di qualunque sorta e per 
riempirlo d’ un odio santo contro ogni mi- 
nima trasgressione. 

4-° Ma quando non vi riuscisse di ottene- 
re compitamente per questa via tanto bene, 
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passate a rappresentargli il secondo capo della 
vostra istruzione, ed è il male che Iddio sca- 
glia contro il peccato veniale tanto nella vita 
presente quanto nella futura. Come per le 
ricompense che Dio presentemente dà' alle 
opere buone si conosce quant’ egli ama la 
virtù, così pei castighi che presentemente 
dà alle nostre trasgressioni si può cono-; 
scere quanto gli dispiacciano. Ora mirate. 
S. Eleazaro per una colpa veniale fu puni- 
to con una gravissima malattia. S. Gerardo 
per aver guardato curiosamente una fanciul- 
la fu acciecato. Vit. lib. i , c. io. S. Mosè 
abbate per una parola ^considerata che pro- 
ferì nel calore d’una disputa fu invasato dal 
demonio. Una leggiera vanità di Davide nel 
numerare il popolo costò la morte di settan- 
tamila persone. Una leggiera vanità di Eze- 
chia nel mostrare i suoi tesori agli ambascia- 
tori babilonesi costò la perdita degli stessi 
tesori , la desolazione di Gerusalemme , la 
prigionia del re successore , della famiglia 
reale, della nobiltà, de’ capitani , degli arte- 
fici e del meglio di tutto il regno , sino a 
non lasciarvi se non i poveri. 4 c ' 2 4* 

Che più ? Disse il Signore a s. Caterina da 
Siena che tutte le pene di questo mondo non 
6ono un pagamento condegno al debito d’una 
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colpa leggiera , Dialog. 3 ; ed al beato Er- 
rico Susone disse parimente che se 1’ anima 
sapesse quanto deve costarle caro ogni pec- 
cato veniale , prima di commetterlo elegge- 
rebbe ogni morte. Non è nuovo anche nella 
natura che certe cose minime di mole riesca- 
no massime nella forza. Alcuni medici son 
di parere che la peste non abbia altra cagio- 
ne che da una moltitudine senza numero di 
menomissimi vermicelli sparsi per l’aria che 
bevuti colla respirazione recano l’esterminio. 
Così bevono alcuni i peccati veniali sotto 
pretesto che sono piccole colpe, non avver- 
tendo quanto siano grandi per farci male. 

Eppure v’ è tanto di piìi da considerare j 
e sono le pene della vita futura, le quali nel 
purgatorio arrivano ad un segno che s. Bri- 
gida le chiama incomprensibili, Revelat. lib. 
6, c. a : giacché essendo quelle pene d’ un 
ordine superiore, non hanno veruna propor- 
zione colle pene nostrali. Il fuoco, che da sé 
stesso è il maggiore di tutti i tormenti, nel 
purgatorio è come una spada in mano della 
possanza del Signore e della sua santità in- 
finita che l’ obbliga ad odiar sommamente 
ogni colpa e , per riordinarne il disordine , 
lo consiglia a tenere talora per anni in quelle 
fiamme così voraci non un’anima sua nemica, 
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com’ è nell’ inferno , ma un’ anima sua spo- 
sa diletta, un’anima vittoriosa del demonio , 
del mondo e della carne , e la tiene anche 
per quei falli che talora ella ha pianti , se 
non ha insieme pagato per essi tutto il reato; 
onde si può dire che la divina giustizia pu- 
nisce non solo il peccato veniale ma anche 
T orme eh’ egli ha lasciate impresse nel no- 
stro cuore : e però chi può intendere quanto 
grande sia 1’ odio che Dio gli porta e quanto 
faccia per distruggerlo in ogni luogo , non 
solo dove si trova di presente il veleno della 
sua trasgressione, ma anche dov’ella è stata 
una volta? Si riferisce d’un ragno sì pestife- 
ro che passando sopra uno specchio lo ruppe. 
Scaliger. Ma quant’ è più velenoso il pec- 
cato veniale , che non offende solo l’ anima 
quando se Io trattiene attualmente nel cuore, 
ma anche dappoiché l’anima l’uccise segue 
a recarle sì gran male colle sole pedate che 
v’ improntò! 

5." Dovrebbe bastare quel che abbiamo 
detto finora per far conoscere quanto sian 
gravi le piaghe del peccato veniale, mentre 
sì dolorose sono per riuscirne le cicatrici. 
Tuttavia, perchè le cose avvenire si mirano 
in lontananza e però ci compariscono tan- 
to minori di quel che sono , perciò non 
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tralasciale di far conoscere quel che fa il pec- 
calo veniale contro dell’anirrva. E giacché quel 
che pretende il vostro penitente è di conse- 
guire una perfetta carità, fategli vedere quale 
impedimento apportino a conseguire questa 
perfetta carità le colpe veniali e quanto però 
dee concepirne d’ orrore. *• 

Il maggior pregio della carità è l’ esser ella 
una perfetta amicizia tra l’anima e Dio, co- 
me se ne protesta il Salvatore: Vos. amici 
mei estis, si feceritis quce ego prcecipiO' vo- 
bis : jam non dióam vos servos. Jo. i5, i4 
et i5. Ora mirate quanto le nostre trasgres- 
sioni , anche leggieri , contravvengano alla 
perfezione di quest’amicizia. Quattro condi- 
zioni richiede questo nodo per essere bene 
stretto e rinforzato: unione de’ cuori , comu- 
nicazione de’ beni, esercizio di scambievole 
amore , stabilità nel medesimo amore j e a 
tutte quattro queste condizioni s’ attraversano 
i- peccati veniali. 

In prima l’ unione de’ cuori è richiesta si 
indispensabilmente nell’amicizia che pare che 
sola ne componga tutta l’essenza: Eadem 
velie et eadem nolle , ea demum perfecta 
amicilia est , dice s. Agostino. Ora il peccato 
veniale non discioglie veramente affatto quella 
beata unione che passa tra noi e Dio per 

Pinamonti. Opere. 5 
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mezzo della grazia santificante, ma l’allenta; 
giacche sebbene , come s’ è detto , l’ anima 
peccando venialmente non lascia d’amare Dio, 
non l’ ama però nè come nè quanto deve : 
Minus , Domine, le amat , dicea a ragione 
s. Agostino , qui tecum aliquid amat quod 
propter te non amat. 

L’ altra condizione dell’ amicizia si è la co- 
municazione de’ beni ; la quale dalla banda 
di Dio è infinita, essendo egli arrivato a do- 
narci sè stesso nell' incarnazione e stando 
disposto a donarci sè stesso in eterno nella 
gloria. Ora qual argine non' pone alla piena 
d’ una liberalità sì profusa l’ avarizia d’ un 
cuore che nega al suo Dio cose da nulla ? 
L’ esser poco quel che si nega non diminui- 
sce l’ ingratitudine ma par che la renda mo- 
struosa, non volendo nemmeno in quel poco 
contentare il suo diletto; dappoiché egli non 
ha lasciato indietro nulla di finezze incompren- 
sibili per guadagnarsi tutto il nostro cuore. 

In terzo luogo richiede 1’ amicizia un eser- 
cizio di scambievole amore. Per questo go- 
dono gli amici di conversare insieme per ma- 

« 

nifestar sempre più il loro affetto ; altrimenti 
se l’amore resta occulto, può essere benevo- 
lenza, ma non può esser amicizia. Ma il pec- 
calo veniale rende sempre più dubbioso l’amor 
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nostro verso Dio e 1 ’ amore di Dio verso di 
noi ; e così hanno gran ragione questi tiepidi 
di dubitare se siano in grazia. Que’ fiumi che 
appena corrono , tanto son lenti che sono 
anche facili ad agghiacciarsi. E in questi dub- 
bj e tra queste inquietudini qual luogo può 
avere l’esercizio scambievole dell’ amore tra 
1 ’ anima e Dio? massimamente nel tempo del* 
1’ orazione, eh’ è il più proprio di questo beato 
esercizio, Iddio si ritira da que’ tratti di fa- 
miliarità che usa co’ ferventi j f l’anima sem- 
pre mette maggior ostacolo a questa familia- 
rità ; sicché in fine, come nelle notti ventose 
e torbide vano si è lo sperare che cada la 
rugiada sopra la terra, così vano è lo sperare 
i favori e le delizie del cielo per un cuore 
pieno di passioni disordinate e di trasgressioni 
volontarie. 

Per ultimo nell’ amicizia si richiede la sta- 
bilità : Omni tempore diligit qui amicus est. 
Prov. 17, 17. Quel detto: Atra tanquam 
osurus , ama, come se tp dovessi una volta 
odiare, pare che contenga un distillato di sa- 
pienza ; e pur contiene un distillato di vele- 
no contro 1’ amicizia, alla quale non può dar 
mai principio chi non è risoluto di non dar- 
le mai fine. E intorno a questo si ravvol- 
ge il danno più formidabile che rechi alle 
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anime il peccato veniale , perchè le dispone 
all’ ultima di tutte le infelicità, eh’ è peccare 
gravemente e perdere affatto l’ amicizia del 
Signore. Le dispone in due maniere , come 
afferma s. Tomaso, i 2 ,' q. 88, art. 5, dir 
rettamente e indirettamente : e prima diret- 
tamente, giacche avvalorando la passione, la 
rende sempre più avida e 1 ’ avvezza a riuscir 
quasi sua, con perder perciò l’anima quella 
soggezione che deve al suo sovrano ie con 
diminuir quell’ orrore ch’ella aveva dapprima 
di partirsi dal suo santo volere ; finché poi 
in qualche grave incontro gli volta affatto 
le spalle. Ne’ terremoti il primo a cadere è 
quel muro che già pendeva ; e parimente 
nelle scosse delle gran tentazioni qual è il 
primo a cadere se non quel cuore che, pec- 
cando spesso venialmente, sempre più pende 
verso le creature? giacche quest’ è un pessi- 
mo effetto del peccato veniale, come insegna 
s. Tomaso, il disordinare la volontà con ri- 
volgerla immoderatamenle verso i beni creati. 
5 p., q. 87 , art. 2 , ad 3. Che importa che 
il disordine non sia grande ? forse dal poco 
non può venirsi all’ assai ? Il canchero è la 
più orribile di tutte le piaghe, la più puzzo- 
lente, la più contagiosa: eppure da principio 
pare un capo di spilla e non reca nemmen 
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dolore : ma guai se poi prenda piede quel 
poco per trascuratezza del medico che non 
vi pone riparo a buon’ ora ! allora è dispera- 
ta la vita. Certamente chi si facesse ad esa- 
minare la prima origine di quelle cadute or- 
ribili di gran personaggi nella Chiesa, trove- 
rebbe che i lor principj furono qualche pic- 
colissima colpa , che appunto , come sono i 
principj delle cose , in piccola mole conte- 
neva gran forza o con un male che parea 
da nulla disponeva l’ anima ad una perdita 
irreparabile , obbligando Dio a permettere 
quello spaventevole precipizio colla temerità 
de’ primi passi dati da que’ miserabili a di- 
spetto del divino volere. 

' Più frequente ancora è nel peccato veniale 
l’altra maniera di disporre al peccato grave 
indirettamente , in quanto molti peccati ve- 
niali servono talora di motivo alla divina 
giustizia di ritirare o di ristringer la mano 
nel compartire gli ajuli della sua grazia, con 
sottrarre quella speciale providenza , colla 
quale difende i suoi amici , con raffrenare 
meno potentemente il tentatore , in somma 
con eseguire quel che dice Davide , di trat- 
tar l’anima come l’anima tratta lui t Cum 
elecio electus eris , et cum perverso pervei'- 
teris. Ps. 17, 27. È cosa da impaurire ogni 
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cuore quel che racconta di sè medesima s. Te- 
resa nel capo 3a della sua vita , scritta da 
lei per ordine de’ suoi confessori; ed è che 
il Signore le mostrò un luogo dell’ inferno e 
le disse : « Quest’ è quel luogo dove tu sa- 
resti andata a cadere senza rimedio, se avessi 
seguitato a mantenere quelle amicizie e quelle 
conversazioni che avevi intrapreso. » II che 
non deve intendersi come se quelle amici- 
zie e quelle conversazioni fossero allora gra- 
vemente peccaminose , perchè per testimo- 
nianza de’ suoi direttori non 1’ erano ; ma 
perchè sarebbero divenute facilmente di tal 
sorta, se la santa le seguitava, mentre il Si- 
gnore avrebbe facilmente ritirato da lei l’ab- 
bondanza delle sue grazie, ed ella dal poco 
facilmente sarebbe sdrucciolata nel molto e 
dall’ amore delle cose vane all’ amore delle 
cose ree, come dice s. Agostino : Dum amari- 
tur vana, perpetrantur mala ; e così a passo 
a passo sarebbe giunta al profondo. 

6* Pertanto, se il peccato veniale fa tanto 
contro Dio, c se obbliga Dio a far tanto con- 
tro di lui ; parimente se questo stesso pec- 
cato fa tanto contro 1’ anima, facile è il ve- 
dere per ultimo che cosa deve far l’anima 
contro questo peccato. La beata Caterina da 
Genova soleva dire, Vii . cap. i5, che l’amor 
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puro ha tanta contrarietà col peccato che , 
in conoscere sull' anima una meuomissima 
colpa , potrebbe ridurre in polvere a forza 
di quell’orrore non solamente il corpo ma 
l’anima stessa, quando non fosse immortale; 
ed una volta che le fu dato a conoscere quan- 
to sia spaventosa l’ ombra stessa di un atto 
minimo contro la volontà del Signore, si ma- 
raviglia come a una tal veduta non rimanesse 
morta di puro spavento : afferma che le pai ea 
che non le fosse rimasta una stilla di san- 
gue nelle vene che non si congelasse, e che 
se una tal luce non dispariva subito a guisa 
d’un baleno, non era possibile non morire, 
e finalmente che s’ella avesse avuto un corpo 
di diamante, una tal vista sarebbe bastata a 
farla in mille pezzi. Vit. cap. ^4- S. Tere- 
sa diceva che mqggior male è un sol pec- 
cato veniale che tutto insieme l’ inferno, Vit. 
c. a 5 , e la beata Maria d’ Ognate , nell’ ac- 
cusarsi in confessione di colpe così minute 
che sfuggivano ogni altr’ occhio che il suo , 
ne concepiva tanto dolore e ne piangeva sì 
amaramente che il confessore dubitò più 
volte che ella non venisse a cadérgli morta 
a’ piedi di puro rammarico. 

D’ un simile spirito e d’ una luce somiglian- 
te avrebbe bisogno il vostro penitente . per 
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volgersi di tutto cuore contro il peccato. 
Certamente come tutto l’ amore è fatto per 
Dio ,• così tutto l’odio è fatto per abborrir 
questo mostro : per tal maniera che ci metta 
spavento il nome solo di peccato, non pure 
del peccato grave ma di qualunque altra 
colpa che dispiaccia al Signore in qualunque 
maniera ; sicché 1’ anima stabilisca presso di 
sé eleggere ogni gran male , anzi che am- 
mettere deliberatamente nel cuore ciò che 
può dar ombra di dispiacere al suo Dio. 
Questa è la legge dell’ amicizia ch’egli c’ in- 
tima : • Qui diligitis Dominion , odile malum. 
Ps . 96, io. L’amore, che di sua natura pro- 
cura tutte le soddisfazioni che può ' recare 
al suo diletto , come può stare insieme col- 
1’ offesa dello stesso diletto? e non potendo 
soffrire che alcuno gli faccia male, come sarà 
dovere che s’ induca a fargli male egli stesso? 
Pertanto o rinunziare alla perfezione o risol- 
versi di non riputar mai leggicr male qua- 
lunque colpa , come prescrisse il Signore a 
s. Brigida : Tu nullum peccatum pula leve ; 
bastando per riputarlo un male orribile il 
male che fa contro l’anima e molto più il 
torto che fa al Signore, opponendosi in qual- 
che modo al suo divino volere. 

Per quel clic si è detto finora ; vi sarà 
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agevole il riconoscere quanto malamente adem- 
piano le loro parti que’ direttori che non son 
punto solleciti di purgar le anime da’ peccati 
veniali , permettendo loro d’ accusarsene di 
continuo in tutte le confessioni con poco do- 
lore e con proposito minore d’emendarsi, co- 
me se non fossero un male della volontà ma 
un male solo della natura, perchè son fondati 
sul naturale. Avranno un penitente di natura 
biliosa e però superbo, ambizioso, disprezza- 
tore degli eguali ,. imperioso co’ minori : ne 
avranno un altro malinconico, pien di sospetti, 
tenace nel suo parere, contenzioso nel man- 
tenerlo e nell’ anteporlo al parere de’ compa- 
gni : un altro sarà tutto flemma , negligente 
nel bene che fa , distratto anche volontaria- 
mente nell’ orazione, che perderà gran tempo 
della giornata in non far nulla: un altro ne 
avranno di complessione sanguigna , che da 
ogni cosa cava materia di giuoco e di ricrea- 
zione, sollecito de’ suoi comodi, di andar a 
genio d’ ognuno per essere amato da ognuno, 
attento in ricoprire i proprj difetti per non 
perdere il credito e in dare alle sue azioni 
un aspetto tutto diverso da quel che esse 
hanno dinanzi a Dio : e tutti questi vivono 
in pace co’ lor difetti , ne’ quali han fatto il 
callo per tal maniera che più non sentono 
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le lor piaghe, ancorché siano tante in nume- 
ro che non lascino nelle lor potenze parte 
sana. E il direttore ha da dormire ancor esso 
senz’ applicare rimedio a un disordine sì lut- 
tuoso? Se un peccato veniale solamente fa 
tanta strage, quauta ne faranno tanti peccati 
veniali che non posson contarsi ? Certamente 
quando non facciano altro guasto , faranno 
questo considerabilissimo d’ impedire la per- 
fezione ; giacché non può tra tanta zizzania 
crescere la buona semente : Non potest vir- 
tus par iter cum vitiis crescere. Bern., serm. 
18 in Cani. 

Voi dunque, per non entrare nel numero 
di questi sì trascurati , applicatevi con ogni 
studio a porgere un conveniente rimedio a 
sì gran miseria ; ed il rimedio sarà doppio , 
uno curativo del mal passato e l’altro pre- 
servativo dal mal futuro. 

In prima esponete al vostro penitente il 
suo stato passato, ponderando in esso la mol- 
titudine incredibile delle sue trasgressioni, la 
facilità incredibile con cui l’ha commesse, 
la malizia incredibile che ognuna di loro 
contiene, affinché le detesti più e più volte 
tutte insieme unitamente e ciascuna in par- 
ticolare; distaccandone tutto 1’ affetto e cam- 
biandolo in un odio santo che non voglia 
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con esse nemmeno tregua. Per mancamento 
di questa detestazione va sempre crescendo 
il danno recatoci da’ nostri errori ; perchè , 
come dice s. Agostino , non v’è colpa così 
leggiera che non ci rechi gran nocumento 
mentre ci piace : Nullum peccatum est adeo 
veniale quod non fiat criminale dum placet. 
Apud Gratina., disi. a5, c. 3. E quindi av- 
viene che que’ peccati che chiamiamo veniali, 
perchè il Signore è facile a perdonarceli , 
pure talora non ci sono mai perdonati, men- 
tre giammai gli abborriamo di cuore, com’è 
richiesto indispensabilmente a un tal perdono. 
Com’ è possibile togliere l’ impurità dalle cose, 
se non vi si adopera a toglierla o 1’ acqua 
o il fuoco ? Se l’ anima non adopera contro 
le macchie delle sue colpe anche leggiere o 
1’ acqua della penitenza o il fuoco della ca- 
rità, non se le toglierà mai dal cuore , vive- 
rà con esse , e con esse se ne morirà : Cum 
ca in pulvere dormient. Job 20 , 1 1 . Stimo- 
late però il penitente ad esercitarsi assai nel 
pentimento de’ suoi difetti per questo motivo 
più che per altro, per quel torto che ha fatto 
con essi al Signore , andando contro il suo 
divino volere , diminuendogli quella gloria 
divina di cui ogni piccol accrescimento vai 
più che non vagliono gl’ interessi di mille 
mondi. 
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* L’ acerbità di questo pentimento sarà il 
rimedio del passato ; e quanto all’ avvenire 
questo medesimo orrore conceputo dall’ ani- 
ma sarà un preservativo molto potente. Il 
pavone, se venga imbrattato una volta nelle 
sue belle piume , ne concepisce tal ramma- 
rico che di niun’ altra cosa più teme che 
del fango. Quest’ era quel che rendeva sì ab- 
bominevole alle anime sante ogni leggiero 
mancamento , il dolore che si prendevano 
dappoiché v’ erano incorse, piangendone co- 
me se fossero colpe gravi , secondo che di 
s. Paola riferisce s. Girolamo : Ita levia pec- 
cata plangebat ut gravissìmorum criminum se 
'crederei ream. Ep. 87. Donde ne segue l’evi- 
tarle con tanta accuratezza. Questo dolore da 
sé solo non è però sufficiente a fortificarci 
contro la recidiva di queste colpe; convien 
di vantaggio toglierne le occasioni, sicché pos- 
sa dir 1’ anima che non solo ha odiate l’ini- 
quità ma anche ogni via che vi conduce : 
Omnem viam iniquitatis odio habui. Ps. 1 1 8, 
104. Senza questa diligenza si torna in breve 
a ripigliare amore a’ difetti già detestati e si 
torna a vivere come prima. Chi vuol vera- 
mente pulita la casa , non basta che rompa 
a’ ragni le loro tele , conviene ancor che gli 
ammazzi ; altrimenti quello che si è guastato 

/ 
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di giorno , di notte si torna a tessere come 
prima. Però a chi troverete soverchiamente 
attaccato al denaro, per evitare le molte col- 
pe che nel maneggiarlo si commettono anche 
da’ buoni, prescrivete o maggiori limosine o di 
commettere ad altri questo maneggio. A chi 
troverete troppo superstizioso nella cura della 
sua sanità, vietate il trattar tanto coi medici 
e consumarsi maggiormente le forze colla fre- 
quenza e colla varietà de’ rimedj. Se trove- 
rete chi sia vago d’ esser tenuto per una per- 
sona spiritosa nel conversare, diminuitegli le 
conversazioni j se lo troverete distratto nelle 
orazioni, accrescetegli la solitudine ed il riti- 
ramento ; e così di man in mano tagliate le 
radici a quei vizj che non si seccheranno 
mai ne’ vostri penitenti, se si troncano solo i 
rami. 

/ ' l 

CAPO VI. 

Notizia che deve avere il direttore 
delle tentazioni e de ’ loro rimedj. 

i.° Che cosa sarebbe il mare se non fosse 
agitato ad ora ad ora da’ venti ? sarebbe una 
palude sterminata, ma putrida , che ammor- 
berebbe la terra. E che sarebbe un’anima 
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senza tentazioni ? Per lo più una sentina di 
superbia, e per mezzo della superbia una sen- 
tina di vizj. Su questo d’ ordinario sta fon- 
data la necessità delle tentazioni, anche per 
le anime elette , come fu detto dall’ angelo 
a Tobia: Quia acceptus eros Deo , necesse 
fuit ut tentatio probaret te. Tob. 12 , i3. 
Per la stessa ragione è necessaria al direttore 
la notizia di questa guerra : Tentatio est vita 
hominis super terram , Job ; e noi qui la ri- 
stringeremo in breve, riducendola a tre capi: 
all’ origine delle tentazioni , a’ vantaggi che 
possono ricavarsene, al modo che dee tenersi 
per ricavarli. 

2. 0 Quanto all’origine, o provengono da 
noi totalmente, o provengono totalmente dal 
demonio , o provengono finalmente da am- 
bedue, dal demonio e da noi. In prima dun- 
que 1’ esser tentato ha la sua origine nella 
nostra natura guasta per il peccato , nelle 
nostre passioni sconcertate , negli abiti mal- 
vagi da noi contratti, che tutti possono com- 
prendersi sotto il nome di concupiscenza, di 
cui parla 1’ apostolo s. Giacomo ove dice : 
Unusquisque lenlatur a concupiscenlia sua f 
àbstractus et illectus. Jac . 1 , i4- Il contras- 
segno più manifesto di questa sorta di ten- 
tazioni è il loro principio, cominciando esse 
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da’moti disordinati del nostro corpo, per cui 
vien provocata l’ immaginativa e l’ intelletto . 
a’ pensieri malvagi. Da piani fangosi sorge 
d’ordinario la nebbia, che, avanzandosi a poco 
a poco , giunge anche alla cima de’ monti , 
e allora dà più da temere di piogge rovi- 
nose ; perchè per altro , finché la nebbia si 
trattiene ne’ piani , non guasta il tempo. In- 
tanto questa si chiama tentazione umana, di 
cui pare che volesse scriver l’ Apostolo ai 
Corintj : Teniatio vos non apprehendat , nisi 
fiumana, i Cor. io, 1 3. 

3." L’ altra sorta di tentazione può chia- 
marsi diabolica e si riconosce facilmente dal 
suo principio e dal modo con cui ci assalta. 
Il principio è che si origina nella fantasia 
con rappresentazioni impure e dalla fantasia 
scende a commuovere il corpo e ad accen- 
derlo disordinatamente al mal fare: il modo 
è con un impeto straordinario e superiore 
alla forza consueta e naturale delle nostre 
passioni , rappresentando tutto ad un tratto 
e in un istante bruttissime fantasie o un cu- 
mulo di bestemmie; e ciò con tanta vivezza, 
come se l’anima vedesse realmente quegli 
oggetti e proferisse realmente quelle enormi- 
tà e credesse ed approvasse quegli errori. 
Una maniera sì fatta, sì strana , sì rovinosa 
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si chiama spirito di .tentazione; spirito di for- 
nicazione, spirito di bestemmia, spirito d’ in- 
fedeltà; e Tesser tentato a questa foggia, men- 
tre non si cede al tentatore, è segno di gran 
profitto già fatto o da farsi nella virtù. Con 
una ruota sì dura non si lavorano altre gem- 
me che i diamanti. Così fu lavorata l’anima 
di s. Caterina da Siena, Sur. c. 5 vii., l’ani- 
ma di s. Francesco, s. Bonav. in vii., l’ani- 
ma di s. Benedetto , s. Greg. dial. lib. 2 , 
e. a, l’anima di s. Maria Maddalena de’ Paz- 
zi, Vit. p. 5 , e forse più d’ogni altra l’ani- 
ma della b. Angela da Fuligno, le cui ten- 
tazioni riferite fedelmente da lei medesima 
mettono orrore. Vit . c. 19. 

4.° La terza sorta di tentazioni proviene 
parte dal demonio e parte da noi , e però 
possono chiamarsi miste nè tutte affatto so- 
prannaturali, e sono le più comuni. Imperoc- 
ché il demonio, conforme solea dire un servo 
di Dio, ora combatte contro di noi coll’asta, 
ora colla spada , ora per se medesimo e a 
corpo a corpo, come fa un lottatore. Quan- 
do combatte per sè medesimo, muove quella 
tempesta di cui poco fa ragionammo; quan- ' 
do combatte coll’ asta, si serve degli oggetti 
esteriori o terribili o lusinghevoli per tirarci 
al male; quando combatte colla spada si serve 
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della nostra carne, che quanto è più trattala 
con morbidezza, tanto è in mano del demo- 
nio una spada più tagliente , più penetrante 
e più forbita. 

5 .° Eccovi l’origine delle tentazioni ed an- 
che la loro natura, che traggono dalla loro 
sorgente. Passiam ora a considerare il gran 
bene che ne "può ricavar l’anima combattuta, 
che è il fine per cui le permette il Signore, 
conforme al dire della Sapienza: Certamen 
forte dedit illi ut vincerete io, 12. 11 pre- 
mio che propose Saule a chi avesse superato 
il gigante filisteo si riduceva a tre capi ; 
il primo all’ acquisto di gran ricchezze : Vi~ 
rum qui percusserit Philisthceum ditabit rex 
divitiis magnis -, il secondo all’ esenzione di 
ogni tributo : Domum ejus faciet absque tri - 
àuto; il terzo alle nozze reali colla sua stessa 
figliuola : Et filiam suam dabit ei. 1 Reg. 
17 , 25 . Or fate conto che tutto questo sia 
una figura ed un’ ombra della liberalità del 
Signore con chi vince la tentazione e il ten- 
tatore. In prima gli arricchisce 1 ’ anima del 
tesoro delle virtù, le quali, come altrove di- 
rassi, non s’acquistano mai meglio che colle 
tentazioni contrarie, quando l’anima resiste 
Joro fortemente e con molti atti contrarj 
acquista 1’ abito virtuoso e a guisa d’ un 
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nocchiero esperimentato , si serve del venlo 
più gagliardo per discostarsi maggiormente 
dalla terra, per inoltrarsi più nell’alto e per 
fare in brev’ora più di viaggio. Appresso, chi 
vince questo superbo gigante rimane esente dal 
tributo che suol pagarsi comunemente dalle 
anime meno generose, cioè a dire, il viver 
sempre tra’ timori: acquista l’anima dopo la 
vittoria una gran pace, e come dice s. Teresa, 
cam. c. 23, divien formidabile a’ demonj, che 
non ardiscono d’accostarsele, sapendo per pro- 
va che la mina giuoca contro di loro e che 
tutta la rovina viene a scaricarsi sopra il lor 
capo: In verticem ipsius ìniquitas ejus de - 
scendet. Ps. 7, 17. Finalmente, dopo che 
1* anima si è portata con fedeltà in questi as- 
salti ed è rimasta vittoriosa, giunge allo spo- 
salizio divino col suo Signore, che si dichia- 
ra dopo una tal prova d’averla ritrovata de- 
gna di sè, come ce n’assicura lo Spirito San- 
to : Deus tentavit eos ; et invenit eos dìgnos 
se. Sap. 3,5. Qui vicerit , dabo ei sedere 
mecum in throno meo. Apoc. 3, 21. Così in 
quel tempo che le anime sono ne’ loro sensi 
c nella loro fantasia tutte piene di tenebre 
avviene frequentemente che sian più piene 
di Dio ; e quando si reputano da lui piu 
lontane gli sono più d’ appresso : come 
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interviene alla luna, che quando comparisce 
a’nostri occhi scema affatto da quella banda 
che riguarda la terra , da quella banda che 
riguarda il cielo è tutta piena del sole , e 
tanto gli è più vicina quanto ci sembra più 
tenebrosa. 

6.° Vero è che a conseguire una vittoria 
ricca di tauti beni vi vuol grand’arte di com- 
battere e gran coraggio. Io crederei che tutto 
si potesse ridurre a tre rimedj , all’ umiltà , 
all’orazione, alla fortezza: l’umiltk toglie gli 
impedimenti alla grazia, coll’orazione si ot- 
tiene la grazia , la fortezza coopera a questa 
grazia dopo che s’è ricevuta. Yeggiamolo a 
parte a parte. Il fine principale per cui il 
Signore permette le tentazioni è per umiliar- 
ci j mentre ponendoci esse in rischio di ca- 
dere nel sommo di tutti i mali, eh’ è il pec- 
cato , ci fan toccar con mano la nostra de- 
bolezza e la nostra miseria. Che se le tenta- 
zioni sono di quella sorta che ci sollecitano 
ai viz) più vergognosi, chi può capire quanto 
più fortemente discaccino dall’ anima la su- 
perbia? Tutto questo è indirizzato a schiaccia- 
re lo scorpione sulla ferita j. perchè avendo il 
demonio colla superbia aperta la strada alle 
sue macchine , coll’ umiliazione si viene a 
serrargliela : Bonum mihi quia humiliasii me 
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ut discam justificationes Luas. Ps. 1 i 8 , 71. 
I cacciatori non perseguitano già 1’ elefante 
per dargli morte ma per averne l’avorio; e 
però ov’ egli se lo strappi di bocca e loro 
l’ avventi contro, è finita la caccia. Per simil 
modo quel che pretende il Signore con dar 
licenza a T detnonj che ci perseguitino è dis- 
porci all’ umiltà; laonde ove l’anima venga 
ad umiliarsi , o finiscono le tentazioni o vi 
accorre il Signore con un ajuto tanto potente 
che la tentazione si cambia in guadagno : 
Faciet etiam cum tentaiione proventum. 1 Cor. 
io , i 5 . Di qui intenderete la ragione per 
cui avvenga , che le austerità non otten- 
gano talora quelle vittorie contro le tenta- 
zioni impure che pare che dovrebbero otte- 
nere, mentre pare che se la carne si rivolta 
contro lo spirito , l’ arte più propria di vin- 
cere dovrebb’ esser domar la carne. E tutta- 
via non è così frequentemente; perchè suole 
avvenire che la persona confida grandemente 
in questo suo rigore e lo riguarda con una 
secreta compiacenza , e mira sè stessa come 
uu soldato superiore agli altri nella forza e 
nel coraggio ; e però la confidanza soverchia 
che ha l’ anima nelle sue armi vien loro a 
toglier la punta e leva il vigore ad un mez- 
zo per altro di gran vaglia in questa sorta 
di guerra. 
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7. * Parimente da un’occulta superbia pro- 
vengono ancora bene spesso le cadute ed 
anche le più vergognose: Contrìtìonem prce- 
cedit superbia. Prov. 16, 18. E si vede ciò 
manifestamente, perchè sì fatte persone dopo 
la loro caduta si stupiscono di sè medesime, 
si rivolgono con gran dispetto contro di sè, 
in cambio di rivolgersi contro il lor pecca- 
to; ed alle volte con uno spirito orgoglioso 
par che vogliano prendersela anche contro il 
Signore perchè ha permesso questo lor pre- 
cipizio. Se alcuno de’ vostri penitenti si tro- 
vasse mai in tale stato, trattenetelo in modo 
che non rovini fino in fondo, e ciò per ma- 
no deU’umiltà, cambiando quella sua superba 
disperazione in un riconoscimeuto sommesso 
del suo demerito, sicché si tenga in avvenire 
in posto d’ un reo indegno d’ ogni perdono , 
ed assicuratelo che un dolore sì umile non 
solo ristorerà le sue perdite ma le ristorerà 
con vantaggio, cambiandolo d’ uno spirituale 
altiero in un penitente riconosciuto. 

8. ° Ma più felicemente convien servirsi 
dell’ umiltà per non cadere. Insegnate però 
all’anima 1’ umiliarsi opportunamente, ado- 
rando ne’ suoi abbassamenti la divina gran- 
dezza , soggettandosi pienamente al suo do- 
minio e non limitandogli mai il tempo di 
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quanto abbia a durare la tentazione. Io sono, 
dica allora l’anima, nn verme d’ impurità che 
mi vo strascinando per le mie lordure; quan- 
to sono più indegne le mie tentazioni, tanto 
più si confanno alla mia indegnità. Coni’ è 
possibile che i vostri occhi divini mi riguar- 
dino senza orrore? il mio cuore è sì lordo 
che non merita d’ esser sacrificato alla su- 
prema santità vostra , ò mio Dio ; ma pure 
in quel tempo che tanti milioni d’ angeli vi 
onorano colla loro purità , contentatevi che 
dal fondo della mia miserfa vi faccia osse- 
quio con riconoscermi per fango e con trat- 
tarmi da fango, mettendomi sotto i piedi di 
tutte le altre vostre creature, come la più 
meschina di tutte. 

Tenete per certo che un' anima umiliata 
, in questa guisa , in mezzo alle più orribili 
tentazioni, è il più gradito spettacolo che in- 
contrino gli occhi del Siguore sopra la ter- 
ra ; massimamente se a questa umiliazione 
interiore s’aggiunga dall’anima anche l’umi- 
liazione esteriore d’ impieghi bassi e diispre- 
gevoli, che uniti all’ esercizio interno rendo- 
no la virtù più perfetta e più forte: nè la 
bontà del Signore si può sostenere lunga- 
mente a questi assalti a lui sì cari : Ad quem 
respiciam , dice per Isaia, itisi ad paupercu - 
lum et contrìtum spiritu ? Isa. 66 , a. 
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All’umiltà va congiunta la fortezza, di cui 
si spaventa il demonio , non meno di quel 
che si spaventi il leone del fuoco : Resistile 
diabolo , et fugìet a vobis . Questa fortezza 
sta collocata tra la temerità e la diffidenza , 
ed in quel mezzo cammina sicura. Da un 
lato non deve l’ anima esporsi a’ pericoli 
presuntuosamente per tema di non essere ab- 
bandonata dalla’ grazia nella sua presunzione. 
Il vetro è fragile soltanto che non si custo- 
disca dagli urti , ma custodito è più dure- 
vole del ferro: e a chi si regola diversamente 
può darsi quella risposta che fu data già ad 
un monaco, il quale si esponeva pazzamente 
a pericolo di cadere , su questa fidanza che 
vantava, dicendo ch’egli era già morto al 
mondo : ma il demonio non è morto, gli fu 
replicato saviamente. W. PP. I. 3. 

DaU’altro lato non convien dare nell’altro 
estremo di coloro che non sanno distinguere 
Tesser tentato dal consentire. Se un capitano 
liceva una lettera da’ nemici per cui lo ri- 
chieggono a dar loro la piazza in mano cou 
tradimento, ed egli legga la lettera con or- 
rore , la faccia in pezzi tutto sdegnato e 
maltratti il portatore , il re non solo non si 
adira contro del capitano ma lo loda come 
fedele e lo premia. Che teme dunque l’anima 
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dalle tentazioni? tenga forte la sua volontà: 
Resistite fortes in fide, i Pet. 5, 9 . Gli Ate- 
niesi, richiesti da Filippo re di Macedonia di 
dare il passo al suo esercito , risposero un 
no solamente, ma scritto con lettere così ma- 
juscole che sole empivano tutto il foglio 
della risposta.* Così si porti il vostro peni- 
tente, e poi ne' suoi dubbj sentenzi sempre 
a suo favore. Se chi fugge da’ suoi nemici 
non è ancor morto, molto meno è morto chi 
resiste loro con vigore. 

9. 0 Quest’animo atterrisce in gran maniera 
il demonio , che quant’ è forte co’ pusillani- 
mi, tanto è debole co’ forti. Massimamente se 
quest’ animo e questa fortezza si adoperi con- 
tro di lui sul principio della tentazione. Bea- 
tus qui tenebit et allidet parvulos suos ad 
petram. Ps. i36, 9 . Per altro, se sui prin- 
cipj della tentazione si sta parlamentando col 
tentatore, non è lontana la caduta. Imperoc- 
ché dove il serpente ha messo il capo, v’en- 
tra agevolmente con tutto il rimanente del 
corpo. Al principio l’anima è forte e il ne- 
mico è debole; e' se ella si porta con negli- 
genza , al nemico crescon le forze e a lei si 
scemano: laonde tosto che ella si accorge del- 
la tentazione, non solo non ceda all’assalto 
ma lo rispinga con vergogna dell’ assalitore. 
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come può fare agevolmente con fare atti 
contrarj alla suggestione ; sicché se il de- 
monio la tenta d’ infedeltà , si protesti che 
spenderebbe per la sua fede tante vite, quan- 
te ne han date tutti i martiri ; se la tenta 
di vendetta , si protesti che se fossero fatte 
a lei tutte le ingiurie del moudo , non solo 
le perdonerebbe volentieri , ma per quanto 
potesse , le comprerebbe con altrettanti be- 
nefìzi; se la tenta d’impurità, si protesti che, 
quando potesse godere di tutte le delizie di 
Salomone senza peccato, tutte le spregerebbe 
come fango. Oh la bell’ arte di combattere 
col demonio, ferirlo colle sue armi e raffi- 
narsi in quelle fiamme che egli accende per 
annerirci e per distruggerci ! 

io. 0 Rimane l’arme più importante di tutte 
le altre per vincere in questa guerra , ed è 
l’orazione, inculcataci tante volte nell’Evan- 
gelio. Il demonio alle volte ci viene incontro 
come un nemico aperto per superarci colla 
violenza , ed altre volte viene occultamente 
per ingannarci colle insidie ; ed il suo vele- 
no è veleno di scorpione che pare un latte , 
.ed il suo morso è morso d’aspido che non 
si sente. L’ anima dunque ha bisogno ad un 
tempo di gran vigore contro la forza e di 
lume contro le insidie ; ma non accade eh’ ella 
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cerchi nulla di questo ìd sè medesima, eh’ è 
tutta tenebre e tutta debolezza ; conviene cer- 
carlo in Dio , dove solo si trova , e la ma- 
niera di cercarlo è per mezzo delle domande, 
alle quali ha congiunto il Signore la sua mi- 
sericordia , conforme al dire del santo Davi- 
de: Benedictus Deus qui non amovit ora- 
tionem meam et misericordiam suam a me. 
Ps. 65 , 20. Scrive Aristotile, lib. g hist. c. 6, 
che l’ ineumone , veduto 1’ aspido suo nemi- 
co, fa due cose: la prima è armarsi da capo 
a piedi contro i suoi morsi , rivoltandosi da 
capo a piedi nel fango j 1’ altra è chiamare 
a gran voce i suoi compagni in ajulo, e dopo 
questo combatte intrepido senza paura. Ora 
se lo Spirito Santo ci manda ad imparare 
la sollecitudine dalla formica, ben potete man- 
dare il vostro penitente a questo piccolo ani- 
maluccio, per imparare l’ arte di combattere 
il serpente infernale. Prima si rinvolga nel 
suo fango , eh’ è quanto dire , s’ umilii nelle 
sue bassezze , come s’ è detto. Appresso per 
concepire quella fortezza eh’ è necessaria a 
un tale assalto, chiami ajuto e soccorso non 
da’ compagni, ma dal suo Dio j e con questa 
armi di che dovrà temere ? che Dio non lo 
oda, se egli ha promesso d’ udirlo?, che non 
voglia soccorrerlo , se si combatte per suo 
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onore? che non possa difenderlo , se egli è 
il Dio degli eserciti ? queste son tutte cose 
possibili ad avvenire ; e 1’ anima che man- 
terrà fedelmente un’ arte simile di guerreg- 
giare contro l’ inferno, rimarrà sempre invit- 
ta ; ed il suo cuore in mezzo a tutte le tem- 
peste sarà come il nido dell’ alcione: potran- 
no circondarlo Tonde per ogni verso di fuori, 
ma non vi avranno T entrata. 

Non voglio terminare questo capo senza 
avvertire il direttore del gran lume che gli 
darà per conoscere il profitto che fanno i 
suoi penitenti T osservare le loro tentazio- 
ni. L’ essere assalito da quel genere di ten- 
tazione che di sopra abbiam chiamato dia- 
bolica , è segno buono ; mentre il Signore 
non suole permettere al demonio di tentare 
a questa foggia se non anime di gran vaglia 
ed elette per una gran perfezione, come dianzi 
accennai ; e siccome a chi si trova in ci- 
mento tanto pericoloso fa di mestiere di pre- 
valersi con più studio dell’ umiltà e della 
fortezza e soprattutto dell’ orazione j così an- 
che può prender animo dal suo medesimo 
pericolo per aspirare alla santità. Chi è assa- 
lito dall’altra sorta di tentazioni che noi abbia- 
mo chiamate umane dà indizio di aver poco 
mortificato le sue passioni ed il suo corpo e 
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di aver gran bisogno di quell’odio santo con- 
tro sè stesso, eh’ è il vero amore di noi stessi. 
Finalmente quei che son tentati della terza 
sorta di tentazioni che abbiam chiamate mi- 
ste, se resistono con gran fervore, se resisto- 
no subito, se resistono con atti di virtù vi- 
gorosa in contrario , se cadendo prendono 
motivo d’ umiliarsi e di risorgere con mag- 
gior animo, danno speranza di gran profitto. 
Per altro il non essere mai tentato o è pro- 
prio di chi è santo o è proprio di chi è gran- 
demente imperfetto. L’aria in due tempi c 
quieta fuor di modo : al mezzo giorno , per- 
chè il calore ha vinto ; ed alla mezza notte, 
perchè ha vinto il freddo. 



CAPO VII. 



Si espongono alcune tentazioni più occulte 
a cui deve rimediarsi dal direttore. 

i.° Trutta l’arte de’ cacciatori per tirare le 
fiere ne’ lacci si riduce a questi due strata- 
gemmi : o spaventarle con un vano timore , 
perchè spaventate , fuggendo un finto male , 
' si gettino in un mal vero j o ad allettarle 
con una speranza ingannevole, perchè allet- 
tate corrano con festa e giubilo a perdersi. 
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Ora quando il demonio prende le parti d’in- 
sidiatore nascosto , si serve d’ una tale arte ; 
ci fa temere disordinatamente dove conviene 
sperare, c ci fa sperare disordinatamente dove 
convien temere ; e così coll’ abuso della spe- 
ranza e del timore c’ imprigiona nelle sue 
reti. Convien però mettere in chiaro i suoi 
inganni; perchè, come vedrete, a questi due 
capi si riducono quasi tutte le tentazioni oc- 
culte , eli’ è quanto dire le più formidabili , 
mentre esse sono come que’ ladri che , per 
esser vestiti da cavalieri , non si ravvisano 
per ladri , onde rubano più degli altri , ru- 
bando a man salva, leggiamolo a parte a 
parte in tutti tre gli stati della vita spirituale, 
de’ principianti , dei profìcienti e de’ perfetti. 

2. 0 Dunque i principianti nella virtù co- 
minciano con grand'animo, e, parte per la 
novità della vita e parte per quel latte di 
divozione con cui la grazia alimenta i suoi 
teneri figliuolini, si procede con gran prospe- 
rità, e 1’ anima non incontrando difficoltà, si 
persuade d’ esser valente, come quegli che 
corre dietro a chi fugge. Vien però il tempo 
destinato dal Padre celeste a dislattare que- 
sto novello Isacco tutto gioja, tutto compia- 
cimento delle sue industrie ; altrimenti la sua 
virtù non avrebbe altro di virtù che la scorza. 
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Mancano però le dolcezze dello spirito, cre- 
scono le tentazioni; e in questo stato di de- 
solazione e di tenebre, perchè gli abiti mal- 
vagi sono robusti e gli abiti buoni sono na- 
scenti , la volontà si trova in mezzo ad una 
tempesta orribile d’ angustie e d’ansietà : on- 
d’ ella, come una nave nello stretto di due 
gran mari , percossa da ogni lato , abbassa 
tutte le vele e si lascia portare dalla corrente 
più impetuosa , con gran rischio d’ andar a 
perdersi in qualche scoglio di total diffiden- 
za. Imperocché , dice tra sè medesima , non 
è possibile durare in questo tenore di vita - r 

la perfezione è bella e buona, ma non è per 
» 

me. £ ottima la terra promessaci , dicevano 
gli Ebrei, ma costa troppo : i nemici che la 
difendono so» troppo forti r sono mezzo gi- 
ganti f noi a petto loro siamo come locuste; 
e quel paese che per essi è sì fertile , per 
noi diventerà una sepoltura : Terra ad quam 
misisti nos revera fluit lacte et rrtelle , sed 
cultores fortissimos habet : devorat habitalo- 
res suos : populus procerce statura; est , qui- 
bus comparati , quasi locustce videbamun Num. 
i 5 , 28 et seq. Di sì fatto tenore fu la rela- 
zione degli esploratori, tutta funesta e fune- 
sti furono gli effetti che cagionò nel popolo 
d’ Israele , il quale spese tutta la notte in 
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piangere la sua disavventura e In mormorare 
contro Mosè lor condottiero. Eccovi un ri- 
tratto di quel che succede a’ principianti nel- 
la virtù: benché ne abbiano grande stima, 
a’ primi incontri si perdono d’ animo e, scon- 
fidati di poter vincere i loro nemici e di 
potersi impossessare d’ un sì beato paese , 
meditano d’abbandonar l’impresa, dicendo 
tra sé: A che far il passo maggior della gam- 
ba e uscir dal nido chi non ha l’ ali ? me- 
glio è un poco di pace che non è tanta per- 
fezione : Melior est pugillus cum requie quam 
piena utraque manus cum labore. EccL 4, 6. 

3.° In questo tumulto deve però entrar di 
mezzo il direttore e collo spirito di Calebbe 
e di Giosuè deve far animo a’ diffidenti, par- 
te diminuendo l’apprensione del combatti- 
mento e parte innalzando il potere dell’ajuto 
divino : Ne timeatis populum terree hujus , 
quia sicut panem, ita eos possumus decora- 
re : Dominus cobiscum est. Num. i4> 9- Que- 
sta guerra è più guerra di Dio che non è 
nostra ; ed egli a suo tempo ce ne darà la 
vittoria, come ce F ha promessa tante volte. 
Nel nostro combattimento la maggior perdila 
si è perdere la confidenza, e la maggior fe- 
rita è gettar via la spada : perchè per altro 
chi dura la vince, e chi persevera fino alla 
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fine sari salvo. L’ affare della virtù è un af- 
fare di tutta la vita , e voi lo volete perfe- 
zionare in un giorno? i frutti che si matu- 
rano a poco a poco sono i più stagionati ; 
e quei che si maturano prima degli altri 
raro è che internamente non siano guasti. 

S’ io portassi in petto una fistola invecchiata, 
non mi fiderei di quel cerusico che prendesse 
a chiuderla tutta ad un colpo; perchè i mali 
lunghi noti si possono vincere se non cou 
lunghi rimedj. Con somiglianti ragioni parte 
racconsolate la pusillanimità del vostro pe- 
nitente e parte stimolatene la pigrizia , per- 
chè non manchi dal canto suo , mentre in- 
tanto attende pazientemente l’ ajuto del Si- 
gnore. 

4.° Avvertite perù che il timore suol esser 
poco durevole, conte quello eh’ è violento e 
pesante alla natura , la quale volentieri ne 
depone il carico ad ogni occasione che se * 
le porga, cambiando la diffidenza in temeri- 
tà; e il demonio, che n’è ben pratico, prende 
di qui il destro di tendere all’ anima un al* 

% 

tro laccio. Le persuade che il mancamento 
della divozione sensibile è tutta sua colpa , 
che è necessario ricuperarne la perdita con 
gran penitenza e con gran fervore. Con ciò 
ottiene facilmente che la meschina , dando 
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credito all’ ingannatore; prenda a caricarsi di 
molte austerità ; e massimamente di quelle 
che ci levano le forze per operare , e sono 
le vigilie e i digiuni senza misura ; c quel 
eh’ è peggio, temendo che il direttore o sia 
troppo indulgente o non conosca il suo bi- 
sogno, prende ad affliggersi con quelle mor- 
tificazioni a capriccio senza scoprirsi. Che ne 
avviene però ? ne avviene quel male che 
porta seco l’ indiscrezione. Chi carica un ar- 
chibugio con doppia* misura fa due errori : 
l'uno che il colpo non va diritto a ferire 
nel segno , e 1’ altro che si mette a rischio 
di sfasciare la canna e di volgersi in offesa 
l’ armi sue proprie. Questi due effetti porta 
seco il fervore indiscreto : prima fa che le 
opere non piacciano al Signore, come quelle 
che non provengono principalmente dalla ca- 
rità ma provengono da una segreta superbia, 
che non vorrebbe vedersi povera e da un 
fuoco naturale attizzato dal demonio con gran- 
de studio. L’ altro danno è il danno dell’ope- 
rante, che si rende impotente con voler trop- 
po : un terreno sfruttato uon è più abile a 
dar buona ricolta : un duellante che al pri- 
mo abbattimento consuma tutte le forze non 
è più abile a vincere l’ avversario : e chi dà 
fuoco alla selva per pigliare una lepre non 
P inamonti. Opere.' 7 
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ha dappoi nè le fiere nè il bosco. Hcereditas 
ad quam festinàtur in principio, in novissimo 
benedictione carebit. Prov. 2o ; 21. Il Signore 
non benedice queste imprudenze ; e 1’ anima 
lasciata a sè stessa, affaticata e spremuta, non 
riacquistando con queste indiscretezze la con- 
solazione smarrita, raddoppia le sue amarezze, 
concependo maggior avversione a tutti gli 
esercizj di pietà , passa agevolmente da una 
eccessiva rigidezza ad un’ eccessiva dissolu- 
zione. 

E qui è dove l’aspetta il demonio per ten- 
derle un altro laccio più pericoloso del pri- 
mo. Dopo averle eccitato nel cuore una te- 
nera compassione di sè stessa , Che tanto af- 
fannarsi ? le dice; forse non ti salverai come 
si salvano tanti altri senza caricarti più di 
quel che portano le tue spalle? Dio ne vuol 
d’ogni sorta: nella casa del Signore non v’ è 
un appartamento solo , ve ne son molti per 
ogni grado di persone: Mansiones multce 
sunt. Jo. i 4 , 2. I fondamenti della celeste 
Gerusalemme non sono formati solo da’ dia- 
manti ma anche da’ berilli ; e il regno di 
Dio non è composto solo di senatori e di 
nobili ma anche di turba , e questa grande 
a dismisura : Vidi turbam magnani quam 
dinumerare nemo poterai. Apoc . 7^9- 
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5.° Con queste ragioni ingannevoli lo spi- 
rito maligno , collegato segretamente collo 
spirito proprio, sollecita i principianti ad uscir 
di via, abbandonando il desiderio e lo studio 
della perfezione ed ottenendo , se sono no- 
vizj nella religione, che lascino l’abito santo 
e ritornino al secolo. Mirate però se convie- 
ne che il direttore stia attento a sventare 
queste mine e ad opporsi vigorosamente a 
queste insidie. Il troppo fervore è più facile 
a curarsi, perchè basta che il direttore metta 
l’ anima in fede e le faccia apprender bene 
che non v’ è altra regola più sicura per non 
errare che 1’ ubbidire, riconoscendo nella voce 
del padre spirituale la voce di Dio: Qui vos 
audit, me audit. Lue. io, 1 6 . Maggior forza 
si richiede per tenere in piedi la perseveran- 
za o nel cammino della perfezione o nella 
religione , quando comincia a traballare. In 
questo caso i rimedj soavi non sono da tan- 
to ; convien passare a’ violenti. Intonale però 
all’ orecchie del penitente le tremende parole 
del Salvatore : ISemo mittens manum suam 
ad aratrum et' respiciens retro apius est 
regno Dei. Lue. g , 62. E chi sa che alla 
perseveranza particolare nella virtù e nella 
religione non sia legata la perseveranza finale 
e la salute? Siamo forse padroni della grazia 
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divina , o n’ è padrone il Signore? e s* egli 
ha scelto una via per condurci al cielo, pos- 
siam noi cambiarla a capriccio senza pericolo 
di precipitarci in un abisso prima di colpe 
e poi di dannazione? Vi pare che anche nel 
secolo potrete far molto bene: ma se v’in- 
gannaste , che sarebbe di voi ? Est via quce 
videtur homini recta , et novissima ejus du- 
cimi ad mortem. Prov. 16, a 5 . Forse non 
1’ hanno provato a loro costo tanti che non 
han numero e che ora piangono ma senza 
frutto ? E poi sia vero che riesca il far del 
bene negli altri, che vaierà se non lo faremo 
in noi stessi e se non faremo quel bene che 
,da noi stessi chiede il Signore ? Bene curris , 
sed extra viam, dice s. Agostino, in ps. 5 1; 
melior est claudus in via quam cursor extra 
viam : il poco vi vaierà per molto nell’ or- 
dine prescrittovi dalla divina volontà; e nel- 
l’ ordine prescrittovi dalla volontà vostra il 
molto vi vaierà per nulla. Perditio tua , 
Israel : tantummodo in me auxilium tuum. 
Osee i 5 , 9. 

6.° Colle catene di questo timore vi riu- 
scirà forse di tenere in piedi la perseveranza 
del vostro penitente , tanto che si rassodi e 
si ristabilisca perfettamente nel bene. Ma ap- 
parecchiatevi ad un contrasto molto più duro 
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colle lentazioui de’proficienti. Convien però 
espor prima per ordine tutto il male, la sua 
origine e suoi effetti, e di poi passare a cer- 
carne i rimedj. Quanti santi avremmo noi 
nella Chiesa, se a’ primi fervori della conver- 
sione corrispondessero costantemente i pro- 
gressi ! E che si potrebbe desiderar di van- 
taggio, se i novizj delle religioni più sante, 
usciti fuori del loro ritiramento, seguitassero 
la loro carriera con quella lena con cui si 
mossero da principio ? Ma spesso avviene 
tutto l’opposto; perchè come una palla d’ar- 
tiglieria spinta a gran forza dal fuoco ap- 
pena è fuori della bocca che comincia a di- 
scendere; così succede a molti, che appena 
usciti dal noviziato si lasciano tirare al basso 
dal peso della natura e, mancando il fervo- 
re, a poco a poco arrivano fino a terra. Que- 
sto c il gran male della tiepidezza , per cui 
può dirsi che una gran parte delle persone 
una volta spirituali e fervorose giungano a 
morire come tisiche. Imperocché, dice Ger- 
sone, semi, de veri . Doni., come la giustizia 
c una virtù che rende ad ognuno il suo in- 
teramente, così la tiepidezza è un vizio che 
non rende il suo intieramente a niuno : non 
a Dio , non al prossimo , non a noi stessi , 
a guisa d’ un infermiccio , che di tutte le 
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operazioni che fa non ne fa bene veruna, ed 
è però in tutte molesto non meno agli altri 
che a sè. L’ origine • poi di questa malattia 
parte è dall’intelletto e parte dalla volontà; 
che quando s’ uniscono insieme , la rendono 
sempre più pericolosa e più grave. L’ intel- 
letto comincia a perdere quella grande stima 
che avea da principio , di dar gusto al Si- 
gnore ; perde poi quel lume pratico che lo 
guidava nelle azioni quotidiane ; perde quel 
disprezzo che avea conceputo delle cose uma- 
ne , delle comodità , del credito , de’ piaceri 
sensibili; e pesando il tutto non col peso del 
santuario ma col peso comune della natura, 
valuta per una gran felicità il ripescare quan- 
to aveva gettato a fondo per amor del suo 
Dio. La volontà poi, lasciandosi sedurre dal- 
1’ intelletto , s’ invaghisce di nuovo de’ beni 
terreni, apprende sempre più per difficile il 
vincere le ripugnanze e rompere la corrente ; 
e a misura che le manca il fervore della ca- 
rità che rendeva leggiera ogni fatica, d’ogni 
cosa s’ aggrava, suda senza far nulla, e senza 
dare appena un sol passo cade di debolezza. 
■In questo stato non si tralasciano affatto i 
mezzi di perfezionarsi ma si adoperano stra- 
pazzatameute : l’orazione senz’attenzione, il 
trattar con Dio senza rispetto , i sacramenti 
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‘ senza preparazione , i libri buoni per curio- 
sità; finché poi, andando di mal in peggio, 
si lascia tutto, almeno quel che pub lasciarsi 
senza rimprovero de’ superiori ; e soprattutto 
si lascia 1’ orazione, la comunicazione col Si- 
gnore, eh’ è quanto dire , si taglia la radice 
di tutto il nostro bene. 

7. 0 Di questa sorta sono i principi ed i 
progressi della tiepidezza ; ma 1 ’ ultimo ter- 
mine a cui conduce l’anima dopo qualche 
tempo è il precipizio orrendo del peccato 
mortale. Quest’ abisso come è il sommo di 
tutte le disgrazie d’ un tiepido, cosi dev’es- 
sere il primo di tutti i motivi da togliersi 
da questo stato sì miserabile: onde conviene 
esporlo con diligenza per farvene ' apprender 
bene la miseria. Dissi però che dopo qual- 
che tempo il tiepido è condotto al precipi- 
zio; giacché il demonio da principio lo lascia . 
stare , contentandosi solo che viva rilassata- 
mente con una trascuratezza universale di 
tutti i buoni esercizj. Intanto sta attento a 
tutte le opportunità,' e alla prima occasione 
di qualche grave incontro assalta il tiepido 
con gran violenza e lo getta per terra. La 
debolezza di queste anime infelici da una 
banda e la rabbia del nemico, dall’ altra fa 
che egli non si contenti d’ un genere solo di 
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peccati, ma voglia da un profondo precipitar 
l’anima ad un altro profondo e caricarla di più 
malizie ad un tempo. Così, se 1’ occasion di 
cadere in peccato grave fu qualche amicizia 
disordinata, il demonio , non pago affatto di 
questa sorta di cadute vergognose , procura 
al tiepido qualche altro incontro in discapito 
grande della riputazione , con cui portando 
l’anima a grave sdegno, dopo aver disordi- 
nato, la concupiscibile, disordina l’irascibile.. 
Con simile arte se la persona rattiepidita ri- 
ceva qualche gran torto e ne concepisca gran 
rammarico , il demonio non si contenta di 
quello sdeguo e di quell’ odio , ma , trovan- 
dola già smossa per un verso, le dà la spinta 
anche dall’altro, e dall’ira la precipita nella 
lussuria. Questa è un’ osservazione fatta dopQ 
una lunga esperienza da qualche maestro di 
• spirito: bramerei che non doveste mai tro- 
varvi a sperimentarla per vera in niuno de’ 
vostri penitenti. Quello però eli’ è certo in 
questa parte si è che la tiepidità non è 
uno stato di consistenza dove riesca all’ ani- 
ma di trattenersi a lungo , ma o conviene 
che 1’ anima ritorni al suo primo fervore o 
che, dilungandosene sempre più, si riduca ad 
una totale freddezza volontaria ed affettata, di 
cui possa dirsi : Sicut frigidam fedi cisterna 



Digitized by Google 




DELLA PERFEZIONE CRISTIANA. Io5 
aquam suam , sic frigidam fecit malitiam 
suam. Jer. 6 , 7. 

8.° E per venire più al particolare e ren- 
der con ciò più fruttuosa quest’ istruzione , 
osservate tre sorte di colpe gravi che porta 
seco a lungo andare la tiepidezza volontaria 
e maliziosa di cui noi parliamo; la prima è 
questa tiepidezza medesima, la seconda sono 
i peccati materiali , la terza sono i peccati 
formali. 

Dunque la tiepidezza volontaria congiunta 
collo strapazzo e col disprezzo di tutti i mezzi 
a conseguire la perfezione, almeno nelle per- 
sone religiose, diffìcilmente si può scusare da 
gran peccato. Imperocché grande è l’ obbli- 
gazione di camminare alla virtù per quelli 
che si son dedicati al Signore co’ santi voti, 
e che, prevenuti con larghezza di benedizioni, 
allevati con abbondanza d’ajuti , tenuti per 
tanti motivi della loro vocazione , del loro 
stato , delle loro offerte , a segnalarsi sopra 
tutti gli altri nel divino servizio, gli voltano 
le spalle , riduccndosi a peggior condizione 
che non sono i gran peccatori ; onde possa 
dire di loro il Signore : Utinam frigidus es- 
se* , Apoc. 5 , i 5 ; cioè a dire, sarebbe per 
te minor male, se non in sé stesso , almeno 
per le sue conseguenze , che tu non avessi 
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mai abbracciato il servire a Dio che , dopo 
averlo abbracciato, rinunziarlo sì bruttamente. 
Tanto più che, trasgredendo con tanta libertà 
tutte le loro regole, si espongono a pericolo 
manifesto di trasgredire i voti e di abbando- 
nare anche la religione. Qui dissipai sepem 7 
mordebit eum coluber . Eccl. io, 8. Anzi, in 
riguardo della medesima religione , i tiepidi 
sono obbligati sotto peccato grave ad uscire 
dal loro miserabile stato ; mentre sono tenuti 
a vivere iu tal maniera che non siano gra- 
vemente perniciosi alla comunità, inducendo 
i compagni a rilassarsi col mal esempio della 
loro propria rilassazione , a tale segno che 
alle volte basta un solo a rovinare 1’ osser- 
vanza di una casa religiosa , giacché non vi 
è lezione che s’ impari più presto e che si 
tenga più a mente che il mal esempio. E 
perchè queste cose non abbiano sembianza 
di esagerazione , sarà bene eh’ io v’ apporti 
le parole e l’autorità di un gran maestro 
nella morale, presso di cui ne potrete veder 
altri dell’ istesso tenore ed anche più severi. 
Religiosus teneiur sub mortali taliter vivere 
ut non sit gravite r religioni suce pemiciosus y 
inducendo alios suo pravo exemplo ad nimis 
relaxaiam regulam , perturbando suam reli- 
gionem, adeo ut valde expediat suce religioni 

t 
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eum expellere : ut esset , si nollet unquam 
servare silentium nec orare nec modeste in- 
cedere, et ingrederetur omnium religiosorum 
cubiculo , et similia religionis stanila iransgre- 
dereiur ; perturbaret enim graviter totam re- 
ligionem et se in eo statu constitueret ut 
oporteret tanquam incorri gibilem eum expel- 
lere. Sanche Z' in Decal. , l. 6, c. 4 > n - 1 7- 
I peccati materiali sono anch’cssi d’ordi- 
nario connessi colla vita de’ tiepidi ; e così 
troverete che dando una gran libertà a’ loro 
sensi , in vece poi di ributtar con orrore i 
pensieri impuri che sopravvengono ad assal- 
tarli, si trattengono a mirar in faccia la ten- 
tazione e a consultare sè debbano arrendersi 
totalmente. Per simil modo fanno gravi errori 
in materia di povertà, non ostante l’averla 
a Dio promessa per voto , spendendo senza 
licenza ed appoggiandosi sopra opinioni poco 
sicure : e gravi ancora ne commettono in 
materia di detrazione, sparlando francamente 
degli altri e qualificando senza riguardo la 
fama di persone accreditale o non sospette. 
E vero che in questo male operare non av- 
vertono espressamente il male che fanno ; che 
però, per distinguerli da quelli che si fanno 
ad occhi veggenti , do loro il nome di ma- 
teriali : ma non lasciano d’ essere colpe , 
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perchè tale ignoranza è colpevole ed è insieme 
penale. È colpevole perchè nasce dall'avere 
abbandonato l’ orazione , la lezione de’ libri 
buoni, la riflessione sopra sè stessi, come chi 
tiene aperta la porta di casa, che non -sente 
chi v* entra. È poi quest’ ignoranza anche 
penale perchè V abuso fatto più volte della 
luce divina comunicata loro in abbondanza 
merita questo tremendo castigo di non esser 
più luminosa : Percutiat te Dominus amentia 
et ccecitate. Deut. 28 , 28. Una madre che 
ha più volte portato il lume al suo figliuolo 
di buon’ ora perchè s’ alzi dal letto , osser- 
vando che segue sempre a voler dormir lun- 
gamente , non glielo reca in avvenire. 

Finalmente a’ peccati materiali, se segue a 
crescer la tiepidezza, succedono i peccati for- 
mali , chiari e palpabili ; e ciò sì universal- 
mente che sarà quasi tanto difficile il tro- 
vare un tiepido esente per tutta la vita da 
questa sorta di colpe , quanto sarò difficile 
trovare un tisico senza la febbre. Se vi ma- 
ravigliaste di questo mio dire , fareste gran 
' torto non solo all’ esperienza ma anche alla 
ragione. Il più difficile in tutti gli affari si 
è il cominciare : niuna passione si crede da 
principio d’ andar tant’ oltre quanto andò 
poi nel progresso j e più d’ una volta chi si 
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mise in mare per diporlo, spinto da un tur- 
bine impetuoso, è andato a perdersi iu alto 
senza riparo. Si confidano nel ben che fecero 
una volta , ma quest’ è quello che aggrava 
più la loro colpp : quanto 1 ’ avorio era più 
bianco, tanto a bruciarlo se ne fa una tinta 
più nera. E quello che anche è peggio, l’es- 
sere stati una volta illuminati rende più dif- 
ficile la loro conversione; a tal segno che 
l’ Apostolo la chiama impossibile, cioè a dire 
difficilissima a succedere : Impossibile est eos 
qui semel illuminati gustaverunt donum eoe - 
leste et prolapsi sunt , rursus renovari ad 
poenitentiam. Hebr. 6 , 4 et 6 . Le verità della 
fede non li muovono, le massime dell’Evan- 
gelio non li riscuotono ; e avvezzi a predicare 
e ad atterrire gli altri, rimangono nella loro 
insensibilità , e , come dice il profeta , pare 
che lo strepito delle divine minacce concilii 
loro il sonno , invece di risvegliarli : Ab in- 
crepatione tua , Deus Jacob , dormitaverunt. 

9. 0 Questi sono gli estremi a cui giungono 
a passo a passo le auirne tiepide iu sommo 
grado ; e le parti d’ un buon direttore verso 
di esse son queste due: la prima il prevenire 
i\ gran male innanzi che avvenga , 1 ’ altra 
mettervi riparo dappoi eh’ è già venuto. E 
vero che i principi della tiepidezza son come 
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i principi dell’ ecclissi, che non possono os- 
servarsi esattamente , ma se ne posson bene 
osservare i progressi. Non può il padre spi- 
rituale conoscer subito quando l’anima co- 
mincia a raffreddarsi ; ma se starà avvertito 
nell’ esaminare l’orazione de’ suoi penilenti, 
la loro mortificazione , il modo di resistere 
alle tentazioni, la disposizione per ricevere i 
sacramenti, l’ amore del ritiramento , il desi- 
derio di far profitto , s’ accorgerà facilmente 
se vadano innanzi nella via dello spirito o 
se tornino indietro ; e conosciuto il discapi- 
to, passi senza indugio a’rimedj, che consi- 
stono in rinnovarsi in tutti gli esercizj di 
pietà, sicché senza aggiungere nulla di più , 
solo con far bene quel che si fa malamente, 
si muta vita , come pur consigliò in simil 
caso il Signore : Memor esto unde excide- 
ris, et age poenitentiam, et primq opera fac. 
Apoc. 2, 5. Non dice che si faccia altro che 
quel che si faceva una volta sul principio 
della conversione j ma con quell’applicazione 
e con quel fervore che s’ usava allora nel- 
1’ operare: Prima opera fac . E per aggiun- 
gere al rimedio maggiore stimolo , segue il 
Signore a dire che se la persona non vorrà 
riscuotersi all’ ammonizione paterna, soprav- 
verrà egli come giudice col castigo: Sin aule/n 
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venìo tìbi , et movebo candelabrum tuum 
de loco suo. Ib. Così voi pure ricordate al 
penitente il gran piale che gli sovrasta , se 
non ripiglia il suo fervore , ed è il perdere 
la perseveranza nella grazia e giungere a 
quelle miserie che abbiamo esposte poco 
dianzi. In questi principj della tiepidezza rie- 
sce opportuno più che mai il ritiramento de- 
gli esercizj spirituali, per cui succede all’ani- 
ma quel che succede alla calamita quando 
comincia a perdere il suo vigore, che, co- 
perta tutta di ferro per ogni banda, lo riac- 
quista. 

Ma se già il penitente fosse ridotto da 
molto tempo a quello stato infelice che ab- 
biamo veduto, il rimedio è difficilissimo, ma 
non è impossibile ; e perchè vi riesca di con- 
seguirlo, bisogna andare in mezzo tra la spe- 
ranza e il timore ed eccitare ambedue que- 
sti affetti nel suo cuore. Pigliate però il vo- 
stro penitente con amorevolezza, con mostra 
di compassione del suo stato infelice, con 
dolcezza di parole e di volto ; perchè il ri- 
gore qui sarebbe veleno, non medicina. Le 
api fuggitive che con un suono moderato si 
raccolgono , con uno strepito grande si dis- 
perdono affatto. Appresso schierategli davanti 
i motivi addotti di sopra per confidare nel 
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Signore; la sua infinita sapienza per trovare 
i mezzi opportuni di farci bene , l’ infinita 
potenza per eseguirli ; la sua infinita bontà 
per inchinarsi a sollevarci dalle nostre mise- 
rie, mentre per ciò fare non ha bisogno di 
mirare a noi che siamo indegni , ma basta 
che egli miri sè stesso perchè 1' amore che 
egli porta a sè stesso lo provochi e lo sol- 
' leciti ad ajutarci come sue creature e suoi 
figliuoli. Ditegli che questa gran mutazione 
ha da glorificare il Signore, come un’opera 
degna della sua destra : Haec mulatto dexte- 
rce Excelsi. Ps. 76 , 11. Che se in cielo si 
fa festa per la conversione d’ un peccatore , 
quanto maggior festa si farà per la conver- 
sione d’ un tiepido , più rara ad avvenire e 
però più atta a rallegrare tutto il paradiso ! 
Se finora ha fatto sì gran torto al Signore 
di abbandonarlo , non gli faccia quest’ altro 
maggiore di diffidare di lui. Consideri quanto 
sangue costi a Gesù Cristo l’ anima sua j e 
giudichi se vorrà perderla quando ella vie- 
ne a ritrovarlo. 

Con questi e con somiglianti motivi con- 
viene sollevare la speranza abbattuta ne’ tie- 
pidi al pari d’ ogni altra virtù. Ma per- 
chè questa sorta di piaghe incallite ba biso- 
gno non solo di lenitivi ma molto più di 
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corrosivi , passate dalla speranza al timore , 
mostrando quanto è facile perder^ la salute ed 
incontrare quella minaccia orribile: Quia te- 
pidus es et nec frigidus nec calidus , inci- 
piam te evomere ex ore meo. Apoc. 5, i(ì. 
Chi sa che cosa possa intervenirgli alla mor- 
te? e che, se egli ora è sordo alle voci di 
Dio , allora Iddio si faccia sordo anch’ egli 
alle sue voci ? Tardi si pente la colomba 
quando è tra gli artigli dello sparviero: alla 
morte comincerà il suo castigo e non la sua 
conversione j e il demonio, che l’avrà vinto 
tante volte fin a quel tempo, s’ infurierà più 
che mai , come un mastino che avendo ad- 
dentato più d’una volta la fiera, non la lascia 
finché l’ atterri. E perchè il posto dove si 
fanno forti i tiepidi si è 1’ esempio, conviene 
guadagnare anche questo e levar loro que- 
sta ritirata per espugnarli. Gli dice il demo- 
nio : Non vedi come opera questo e quell’ al- 
tro? credi che ancor essi non vogliano sal- 
varsi ? e che non prema loro il bene del- 
1’ anima , come preme anche a te ? Non è 
credibile quanto male faccia universalmente 
a’ tiepidi l’ esempio degli altri tiepidi: il mal 
costume prende il luogo delle leggi ^ e dove 
è fetente la vita di tutti , non si sente il 
proprio fetore , stimando ciascuno di vivere 
Pinamonti. Opere. 8 
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assai bene, quando vive come vive la maggior 
parte. Se poi questi esempi si scorgano in 
qualche persona autorevole , raddoppiano il 
nocumento ; e i tiepidi, lasciando tutto quel 
bene che potrebbero ricavare dalle virtù dei 
buoni, ne ricavano solo questo gran male, di 
autenticare il loro vivere rilassato; e abban- 
donandosi senza scrupolo a seguire chi va 
innanzi , si lasciano portare dalla corrente 
senza resistenza , come fa un tronco. A voi 
tocca però il porger rimedio a sì gran dis- 
ordine , mostrando che non deve chiedersi 
del cammino a’ ciechi, e che la regola che 
ci dà il Signore è di vivere come vivono 
i pochi ; Non sequéris lurbam ad faciendum 
malum. Exod. 25, 2. E dovendoci giudicare 
il Signore da solo a solo , che gioverà la 
moltitudine de’ complici ? come dice s. Eu- 
cherio : Quid prodest multìludo , ubi singuli 
judicabimur? 

Discendete dappoi a’rimedj particolari, che 
sono due: l’orazione e la mortificazione. Dal 
mancamento dell’ orazione comincia il male 
della tiepidezza ; e dal ripigliare 1’ orazione 
deve cominciare il rimedio: e se pel lungo 
disuso non vi trovasse introduzione , si va- 
glia della lettura di qualche libro divoto che 
lo muova a contrizione, come le Meditazioni 
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di s. Agostino, o che lo muova ad un san- 
to timore , come i Novissimi del Carlusiano 
e somiglianti. Sopra tutto si raccomandi nel- 
T orazione al Signore ; e come egli ci ha 
dato una forza invincibile per togliere dal- 
V anima tutti i mali , confidi che , pregando 
il Signore senza stancarsi , tornerà ad una 
perfetta sanità : Fili , in tua infirmitate ne 
despicias le ipsum ; sed ora Dominum , et 
ipse curabit te. Eccl. 58 , 9. La mortifica- 
zione serve poi per cooperare alla grazia c 
per avvezzarsi di nuovo a vincere la propria 
sensualità; e deve cominciare dal vincersi in 
cose piccole , dalle quali si passerà poi alle 
maggiori ; e specialmente si vinca nel fare 
con esattezza le sue cose spirituali, senza ca- 
ricarsi di nuove pratiche di divozione , per 
cui, come già dal caldo passò al tiepido, co- 
sì ora dal tiepido passi al caldo: Confortare ,. 
et perfice. 1 Parai. 28, io. 

io." Quello che vi riuscirà malagevole in 
estremo sarà poi il vincere la diffidenza delle 
anime più introdotte nella via dello spirito 
e che possono dirsi nel terzo stato de’ per- 
fetti, quando per somma disavventura acca- 
desse loro di far qualche grave caduta. Un 
simile avvenimento può succedere, perchè la 
nostra creta mortale non s’ indura mai tanto 
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□ella grazia che resista di fatto ad ogni urto 
di tentazione senza spezzarsi j mentre la vo- 
lontà è sempre libera ; e se è libera può 
cambiarsi. Pertanto , come già Davide dopo 
tuli’ i lumi del cielo, dopo tutte le comuni- 
cazioni dello Spirito divino, dopo essere stato 
lungamente l’uomo secondo il cuor di Dio, 
cadde nel più profondo delle miserie ; cosi 
più d’ una volta personaggi di gran virtù, 
favoriti di gran doni , ammessi per molto 
tempo a un’ intima familiarità col Signo- 
re , dall’ altezza di questo posto sono iti in 
precipizio. L’ avvenimento è raro e diffìcile 
ma , torno a dire , non è impossibile ; laon- 
de se vi trovaste nel caso , io considero in 
un pericolo manifesto non solo la confidan- 
za del vostro penitente caduto ma aoche la 
vostra. Può essere che , all’ udire sì gran 
disastro, v’empiate d’ammirazione insieme e , 
di sdegno ; e pure quanto fuor di ragione ! 
Vi maravigliate che un uomo sia andato a 
terra ? questo vuol dire esser uomo e por- 
tare dentro di sè , a guisa d’ un infermo di 
mal caduco, un umor sì maligno per la na- 
tura corrotta che lo può far cadere ad ogni 
passo. Peggio sarebbe poi lo sdegnarsi con- 
tro il colpevole , il riprenderlo duramente , 
il confonderlo fuor di misura. Chi ha mai 



Digitized by Google 




ALLA PERFEZIONE CRISTI ANA. I I 'j ' 

percosso un cieco che sia caduto uella fossa ? 
se gli stende la mano amorevolmente c si 
rimette nel buon sentiero. Così dovete fare 
ancor voi, reprimendo non solamente in voi 
questi, sentimenti d’indignazione ma anche 
nel penitente. Egli vi verrà innanzi tutto adi- 
rato contro di sè, come contro d’ un mostro 
d’iniquità, indegno di vivere sopra la terra: 
questo dolore è buono, ma non so se sia af- 
fatto puro, sicché non v’abbia parte la super- 
bia ; la quale paragonando lo stato presente 
d’un’ anima peccatrice collo stato passato di 
un’ anima favorita , alla confusione legittima 
del torto recato a Dio mescola un’ altra con- 
fusione spuria della propria vergogna che 
diviene una spinta alla disperazione. Purifi- 
cate dunque il dolore del vostro penitente , 
lasciandogli tutto il buono e togliendone tut- 
to il nocivo. Lo spirito dell’ oro meschialo 
agli altri medicamenti toglie loro tutto il 
corrosivo e lascia loro tutta la forza. Di que- 
sta maniera avete a fare ancor voi ; lasciale 
al pentimento dell’ anima caduta tutto quel 
giusto rammarico che ella ha d’aver tradito 
il suo Dio, e toglietene tutta l’acerbità e la 
punta che vi aggiunge la superbia e la dif- 
fidenza. Perciò, invece di maravigliarsi della 
sua caduta , insegnategli a maravigliarsi di 
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non essere andato più a fondo e di non 
perseverar tuttavia nel suo disordine : Mi- 
sericordia* Domini quia non sumus consulti- 
ti: quia non defecerunt miserationes ejus. 
Thren. 5 , 22. E posto che si faccia un po’ 
di calma in quei cuore, che s’ abbonacci al- 
cun poco la tempesta di quella gran tristez- 
za , pigliate da’ suoi principi la cura di una 
infermità così strana , riducendo il tutto a 
fortificare tre virtù che si son perdute o si 
possono perdere affatto in questo gran fran- 
gente, e sono la speranza, che più di tutte 
pericola , 1’ umiltà e la carità. 

Fortificherete la speranza , mostrando al- 
l’anima che la sua miseria può essere il prin- 
cipio della sua santificazione. Quel Signore 
che ha saputo trar tanto bene dalla colpa di 
Adamo, che la santa Chiesa la chiama felice, 
può parimente cavare tanto vantaggio dalle 
cadute dell’ anima che vengano a sollevarla. 
In primo luogo ne caverà una gloria grande 
per sè medesima , giustificandola colla sua 
grazia. Il giustificare un peccatore, dice s. To- 
maso , 1 2, q. i 33 , art. 9, è un’ impresa 
maggiore che non fu già creare il cielo e 
la terra, a cagione del termine dove ci con- 
duce la giustificazione , eh’ è la figliolanza 
di Dio , e la ripugnanza che incontra per 
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condurci tant’ alto, eh’ è la libertà del nostro 
arbitrio ; onde apparisce subito quanto con- 
tribuisca alla gloria divina il peccatore che 
si converte : Exaltabilur Dominus parcens 
vobìs. Isa. 5 o , 18. Parimente dalla nostra 
conversione ritrae il Signore gran bene an- 
che per noi, come interviene nelle città bru- 
ciate e distrutte da’nemici, che finita la guerra 
si tornano a fabbricare con più ordine , con 
più magnificenza, con più vaghezza. Laieres 
ceciderunt , sed quadris lapidibus crdificabi- 
mus. Isa. 9, io. Così può dire anche l’ani- 
ma se si converte davvero: e il Signore pren- 
de a favorire il penitente più che non l’avca 
già favorito innocente , e cambia in oro le 
selci, in magnificenza le rovine, in favori le 
perdite, come si dice in Giobbe: Si reversus 
fueris ad Omnipotentem , cedijìcaberis : dabit 
prò terra silicem, et prò silice torrentes au- 
reos : deliciis afjlues et elevabis ad Deurti 
faciem tuam. 22, 25-26. 

Veramente non può negarsi che non ab- 
biamo l’idea giusta della divina misericordia. 
Misuriamo l’ ampiezza infinita del cuor di 
Dio colla strettezza del nostro cuore , ed oh 
con quanto abbaglio ! Quam magna miseri- 
cordia Domini et propitiatio illius conver- 
tentibus ad sei Eccli. 17, 28. La bontà del 
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Signore con chi ritorna a lui pentito del suo 
fallire si è un mare senza lidi e senza fondo; 
e tutti i nostri peccati si perdono in questo 
abisso: Miserebitur nostri et projìciet in pro- 
fundum maris omnia peccata nostra. Mich. 
7 , 19. A che dunque spaventarsi della ca- 
duta ? ad un vero penitente la grandezza 
del suo peccato dee divenir motivo di con- 
fidanza maggiore , come diveniva al santo 
Davide , caduto una volta sì miseramente e 
dipoi risorto con tanta gloria: Tu propitia - 
beris peccalo meo ; multum est enim. Ps. 
a 4 , 11. Mi perdonerete il mio peccato per- 
chè egli è grande. 

La carità si ristora poi movendo 1 * anima 
a ricompensar la caduta con maggior fervore 
nell’ operare ed incontrare tutte le occasioni 
di piacere al Signore. Per questo si costuma 
di mettere alle prime file i soldati fuggiti 
una volta vilmente, perchè riparino con nuo- 
vo e maggior valore la passata vergogna. Co- 
sì pure presso i Lacedemoni s’era stabilito 
che non vi fosse infamia perpetua se si ve- 
nisse a ricoprire con qualche fatto glorio- 
so. Or queste leggi promulga e osserva la 
diyina bontà coll’aniraa penitente: Sicut fuit 
sensus vesler ut erraretis a Deo , decies 
tantum iterum convertentes requiretis eum. 
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Bnntch 4 , 28. Quest’ è ritornare davvero al 
Signore ed entrare a parte de’ disegni per 
cui egli permette le nostre miserie, invece 
di guastare gli stessi disegni con un dannoso 
sbigottimento che snerva all’anima tutte le 
forze , come ce ne avvisa lo Spirito Santo. 
Si desperaveris lassus in die angustiai, im- 
rninuetur fortitudo tua. Prov. 24 , io. 

Ma il maggior ristoro è dovuto alla sor- 
gente del male, eh’ c stata la superbia: onde 
conviene che a questa parte offesa s’applichi 
con più studio la medicina. Taide, ripentita 
de’ suoi falli , può esser la norma al vostro 
penitente. Ebbe ella ordine dal suo direttore 
' Pafnuzio di non attentarsi mai più in avve- 
nire a riguardare il cielo con quegli occhi 
sì scandalosi nè a proferire più il nome san- 
to di Dio con quella lingua indegna; ma in 
quel cambio, disse Pafnuzio, questa sarà la 
tua orazione : Qui plasmasti me , miserere 
mei ; voi. Signore, che m’avete creato, ab- 
biate pietà di me. Chi può spiegare quanto 
ristori le sue perdite 1’ anima penitente con 
questa sua confusione c quanto Iddio si 
compiace di vederla in quel posto tanto umi- 
liata e tanto umile ! massimamente s’ ella si 
tiene lungamente in questo posto così dimes- 
so , trattandosi sempre nell’ interno del suo 
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cuore e nell’ esterno del suo operare come 
un colpevole riconosciuto in questo modo 
nell’ interno abbia sempre dinanzi agli occhi 
il suo peccato , come se vi fosse allora ca- 
duta e possa dire : Peccatum weum contra 
me est semper , Ps. 5o, 5, con un perpetuo 
orrore di se medesima e del suo passato tras- 
corso. Adori la divina giustizia che ha pu- 
nito le sue ingratitudini con una pena sì 
acerba, ma meritata: pieghi il collo sotto il 
suo dominio, confessando di non poter nulla 
senza di lui, e che sebbene la sua caduta è 
stata sì miserabile, non vi voleva peto meno 
per vótarle il cuore della sua superbia. Pa- 
rimente nell’ esterno si porti in modo che 
tutte le sue azioni si veggano accompagnate 
da una modesta confusione: si privi con mag- 
giore studio di tutti i piaceri de’ sensi, come 
troppo mal confacevoli allo stato di reo ; c 
se talora si lascia sedurre a dilettarsene va- 
namente , si rivolti contro sè stessa e dica 
a sè: Infelice! in cambio di pensare a sod- 
disfar la divina giustizia per le mie colpe, 
penso a contentare il mio corpo con piaceri 
superflui? ho tradito il mio Dio, e non mi 
vergogno di cercar le delizie nelle sue crea- 
ture? Il leone vinto una volta dalla leonessa 
va sempre col capo chino , sta più nascosto 
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che mai nella sua tana e schiva con mag- 
gior attenzione ogni nuovo cimento. Anche 
quel peccatore che s’è lasciato vincere dalla 
sua sensualità impari a viver sempre umiliato, 
a custodire con più studio il suo ritiramento, 
a tenersi sempre mai lontano dalle occasioni 
per cui cadde. 

Con simil tenore di sentimenti e d’opera- 
zioni umilianti si ritrova la pace perduta e 
si ristorano le perdite con vantaggio , ridu- 
cendosi il penitente ad esser più forte in tutte 
le virtù dappoi eh* è risorto che non era 
forte prima d’ andare a terra, avendo per co- 
starne la grazia d’ imitare la natura, la quale 
suggerisce riflessioni provide a chi già pre- 
cipitò in un fosso per non tornar a preci- 
pitarvi ; così la grazia per mezzo dell’ umiltà 
manda all’ anima penitente tanto di lume 
che in ogni altro passo tornerà più facilmente 
a cadere che dove cadde. 

'n.* Ma, a dire il vero, rare sono le cadute 
gravi di queste persone eminenti in virtù, e 
però di rado ancora vi verrà in taglio di 
dover ridurre alla pratica la mentovata istru- 
zione. Forse sarà più frequente il bisogno di 
rimediare nelle anime di simil sorta una so- 
verchia fidanza di operare e di bramare gran 
cose, che apre dipoi la strada al precipizio. 
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S. Teresa , parlando aì suo solilo da gran 
maestra di spirito, ragiona di questo disor- 
dine e ne accenna le ragioni ed i ripari. 
Dice adunque di aver conosciuto persone 
molto eminenti in virtù e eh’ erano arrivate 
all orazione d’unione, e che dipoi erano state 
riguadagnate a sè dal demonio. Mans., c. 4. 
Dice che può essere stata loro occasione di 
cadere la soverchia confidanza in loro me- 
desime - } perchè, vedendosi tanto appressate a 
Dio e vedendo la differenza che passa tra i 
beni del cielo e quelli della terra ed espe- 
rimentando 1 amor grande che loro mostra 
il Signore, nasce in esse da questi favori una 
tal sicurezza di non poter cadere mai dal bene 
che godono, ne pare loro possibile che una 
vita tanto dilettevole s’abbia a cambiare colla 
viltà de’ diletti del senso. Cou questa confi- 
danza si pone 1 ’ anima nell’occasione e co- 
mincia con zelo buono a dare de’ frutti, ma 
senza tassa e senza misura, credendo che già 
non vi sia di che temere. Nè talora tutto 
questo, segue a dire la santa, passa colla so- 
la superbia ; perchè ben conosce l’anima che 
per sè stessa non può cosa alcuna: ma tanto 
nasce dal confidare in Dio senza discrezione, 
non considerando che non è ancora in ter- 
mine d’ uscir dal nido per poter volare , 
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giacché le virtù non sono ancora massicce e 
forti , nè tiene ella esperienza per conoscere 
i pericoli. Vita , c. 19 . Dice che il male vie' 
ne a poco a poco ; perchè il demonio con 
certe astuzie e sotto colore di bene la va le- 
vando dal buon sentiero in cose piccole, dan- 
dole a credere che non son cose roalej e a 
passo a passo oscurandole sempre più la men- 
te e intiepidendole sempre più il cuore e fa- 
cendo sempre più crescere le forze dell’amor 
proprio, giunge d’una cosa in un’altra a se- 
pararla dalla volontà di Dio. Mans. 5 , c. 4« 
Venendo a’rimedj, ne assegna due: l’uno è 
il raccomandarsi sempre al Signore, chieden- 
dogli di continuo che ci sostenga colla sua 
mano potente e considerando assiduamente 
che se egli ci lascia , subito caderemo nel 
profondo. L’altro è l’andare esaminando con 
diligenza particolare il profitto nelle virtù , 
se ci avanziamo in esse, o se torniamo indie- 
tro, particolarmente nella carità verso il pros- 
simo e nel desiderio d’ esser tenuti in poco 
conto : e se ciò non succeda, converrà teme- 
re di qualche laccio tesoci dal demonio ; poi- 
ché non è possibile che un’ anima arrivata 
tant’ oltre lasci d’ andar crescendo in vir- 
tù , se non v* è qualche inganno. Soggiunge 
poi per conforto che una tale anima non è 
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abbandonata sì presto dal Signore, sicché non 
convenga al demonio affaticarsi molto per 
acquistarla ; e che dispiace assai al Signore 
ch’ella si perda; e che le dà mille avvisi 
interiori in molti modi, perchè non lasci di 
riconoscere il suo danno ; nè si ricorda della 
sua ingratitudine , quando pentendosi voglia 
ritornare alla sua amicizia , mentre è sì buo- 
no che non si vale delle grazie che ci ha 
fatto per castigarci a conto loro ; anzi esse 
ajutano a perdonarci più presto, come a gen- 
te che già è stata di casa e di famiglia sua 
ed ha mangiato , come suol dirsi , del suo 
pane. Mans. 5 , c. 4* 

Questa è in ristretto l’ammirabile dottrina 
della santa maestra , che può dilatarsi per 
intera informazione del direttore, coll’ avver- 
timento che segue; ed è lo stare attento più. 
che mai quando abbia in cura qualche per- 
sona da una banda molto favorita da Dio, e 
dall’altra di complessione molto ardente. Im- 
perocché alcuni padri spirituali errano qui 
di molto : stimano che siano dalla grazia 
tutti gl’ impeti che ci portano al bene : cre- 
dono fervore quella impetuosità che previene 
i moti dello Spirito Santo e ne impedisce in 
buona parte gli effetti: vogliono che sia istin- 
to celeste quel eh’ è una precipitazione di. 
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cuore , che appena ha conceputo una cosa 
che gli pare di vederla già naia e fonda la 
sua speranza sulle sue brame : non son ca- 
paci di avvertire che come la luce passando 
per un mezzo colorito si colorisce, così i do- 
ni del Signore, unendosi alle operazioni della 
natura, cambiano anche gli effetti a tal segno 
che chi è scaldato dal fuoco dell’amor divi- 
no, se vorrà intanto secondare il fuoco suo 
naturale , il fuoco divino diverrà spada in 
mano d’un furioso per fare tanto più di scem- 
pio: onde la persona in virtù dell’ardore dello 
Spirito Santo, accrescendo l’ardore del suo 
temperamento , si porterà ad eccessi di cui 
per altro non sarebbe stata capace. A un di- 
rettore poco esperimentato interviene in que- ' 
ste occasioni quel che interviene ad un nuo- 
tatore imprudente, che, gettatosi in mare per 
ajutar chi si affoga, se lo lascia attaccare ai 
piedi e, invece di ritirarlo fuori dell’ acque , 
vien egli tirato a fondo da quel peso, sicché 
in fine ambedue si sommergono. Voi state 
attento per non lasciarvi guadagnare il cuore 
da qualche motivo umano d’interesse o di 
gloria nella vostra condotta, mantenetevi sem- 
pre forte a’ motivi della fede e raccomanda- 
tevi tanto più vivamente al Signore quan- 
to più cresce il vostro rischio , affinché la 
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divina luce sia guida della vostra guida c 
faccia unitamente con voi quello che facendo 
voi solo traviereste. Da mihi sedium luarum 
assìstricem sapientìam ( dite ancor voi ) et 
noli me reprobare a pueris tuis : quoniam 
servus tuus sum ego et filìus ancillce luce , 
homo injhmus et minor ad inlellectum ju- 
dicii et legum. Sap. 9 , 4 et 5. 



CAPO Vili. 

Il male degli scrupoli e la cura che deve 
imprenderne il direttore. 

ra le tentazioni di cui abbiamo ragionato 
(inora non ho io annoverata quella che muo- 
ve forse la tempesta più furiosa a danno di 
alcpne anime, benché serva ad altre per con- 
durle più speditamente al porto della cristia- 
na perfezione, voglio dire degli scrupoli. So- 
gliono questi impedire in gran parte 1’ eser- 
cizio della virtù j e talvolta pongono l’anima 
in gran rischio d’andare a fondo per la di- 
sperazione. Il peggio è che quanto è agevole 
a conoscersi questa gravissima malattia dello 
spirito, tanto è diffìcile a curarsi. Si sa su- 
bito che lo scrupolo è una vana apprensione 
ed un ansioso timore che sia peccato quello 
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clic non è : e parimente sono manifesti i sin- 
tomi di questo male , che possono comoda- 
mente ridursi a quattro. i.® Una mutazione 
frequente di parere per ogni leggiera appa- 
renza, giudicando ora lecito, ora illecito quel 
che ha da farsi o s’è fatto. 2 .° Il fare molte 
riflessioni stravaganti sopra le circostanze più 
minute delle azioni. 3.” Operare con una cieca 
perturbazione. 4*° Mostrare una gran perti- 
nacia nel proprio parere, senz’ appagarsi di 
veruna ragione, e, dopo aver consultato più 
d’uno, non credere in fine se non a sè me- 
desimo. Per questi segni è facile ad ogni di- 
rettore il riconoscere gli scrupolosi} ma tro- 
vatemi chi si possa dar vanto d’averne gua- 
rito affatto più d’uno. Tuttavia, perchè pure 
non è impossibile questa cura, e perchè nou 
di tutti gli scrupolosi è malagevole la sanità 
del pari, converrà che il direttore osservi tre 
sorte di scrupoli: altri che provengono dal 
demonio; altri che provengono dalla natura ; 
altri che provengon da Dio, affine di porger 
loro variamente un convenevol rimedio. 

In prima si può dire che alcuni scrupoli 
vengano da Dio, non già positivamente , in 
quanto egli sia autore all’ anima d’ opinioni 
false e d’ inganno , ma negativamente , in 
quanto non le porge il .suo lume , ed a 

Pinamonti. Opere. 9 
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guisa del sole , che con volger 1* occhio fa 
notte. Così castiga il Signore la rea libertà 
che si son presi i peccatori, facendo in modo 
che la passata temerità sia punita con un 
eccessivo timore, come minacciò già a’ tras- 
gressori della sua legge che il muoversi di 
una foglia gli avrebbe atterriti quasi un col- 
po di spada : Terrebit eos sonitus folii vo- 
lanti , et ita fugient quasi gladium. Lev. 
26', 36. E perchè importa assai il ravvisare 
questa sorta di scrupoli , li riconoscerete a 
questi tre contrassegni : al motivo per cui si 
teme, agli effetti che cagionano e al tempo 
che durano. 

Il motivo per cui sì fatti scrupolosi si tur- 
bano fuor di misura suol esser la paura di 
dispiacere al Signore ; e benché questa pau- 
ra ecceda i termini del convenevole nell’an- 
sietà e nella turbazione che reca , si vede 
però che vien da buono e che se T anima 
trema soverchiamente, non trema per un fred- 
do febbrile ma per un tale riconcentrarsi che 
fa nell’ interno il calore della carità. L’altro 
indizio si prende dagli effetti, che in questa 
sorta di scrupoli sono un orror più veemen- 
te del peccato, una fuga più sollecita de’pe- 
ricoli di ricadere , una mutazione sempre in 
meglio de’ rei costumi passati. E ben dovere 
1 
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che chi è stato una volta nelle mani di Lu- 
cifero e n’ è fuggito a gran sorte , s’ inorri- 
disca ad ogni rischio di ritornarvi. Quella 
colomba che una volta fu vicina ad essere 
sbranata dallo sparviere ne teme- poi anche 
l’ ombra. L’ ultimo indizio di questi scrupoli 
è il tempo per cui durano a tormentarci , 
che non suol essere giammai troppo lungo : 
giacché , siccome un capitano non segue a 
batter le mura di quella piazza che gli con- 
segna le chiavi; così non suole Iddio trava- 
gliare i suoi servi per questa via se non 
fin tanto che se gli sottomettano perfettamen- 
te: Non enim in sempiternum litigalo, Isa. 
57 , 16 , ci fa sapere per Isaia. Leggiamo di 
molti santi che nel principio della lor con- 
versione sono stati esercitati con simil prova 
che ha fatto in essi quel che fa 1’ agitazione 
nel mare, ed è purgarlo d’ogni immondezza: 
dopo 'la purga è finito 1’ ondeggiamento nel 
loro cuore, ed il Signore ha mantenuto quel 
che promesse : Non dalie in ce termini jlu- 
cluationem juslo, ps. 54, 25; che non ter- 
rebbe sempre in tempesta le anime giuste. 
Ecco dunque la prima sorta di scrupoli , 
quanto più travagliosa per chi la soffre, tanto 
men difficile a sanarsi per chi la maneggia , 
perchè o finisce da sé medesima o finisce 
co’ rimedj che assegneremo qui di sotto. 
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Segue l’altro genere di scrupoli più noci- 
vi, che proviene dalla natura , cioè a dire , 
dal temperamento e dalla complessione della 
persona. I legni più sodi son meno sog- 
getti a generare i tarli da cui sian rosi : 
tutto il rovescio accade ne’ cervelli più me- 
lanconici e più tetri , che son più disposti 
di tutti gli altri a generare i tarli, gli scru- 
poli , e a consumarsene miseramente. Se 
poi a questa costituzione naturale s’ aggiun- 
ga l’ ignoranza, se si aggiunga la solitudine , 
se si aggiungano le vigilie, chi può mai dire 
quanto cresca l’indisposizione e quanto dan- 
no rechi allo spirito? fino a ridurre uno 
scrupoloso a tralasciare ogni esercizio di pietà, 
ad occuparsi tutto in un nulla, e fino a fargli 
perdere talora anche il senno. Il fumo quan- 
do è moderato e quando s’applica modera- 
tamente, risveglia mirabilmente Tapi neghit- 
tose : ma quando il fumo è molto e dura 
molto, disturba loro tutto il lavoro c le pon 
tutte in fuga senza rimedio. La sollecitudine 
ed il timore, benché trapassi alquanto i ter- 
mini del dovere, giova pur tuttavia da prin- 
cipio a risvegliare il fervore: ma se la sol- . 
lecitudine ed il timore giunge ad eccesso 
grande, e se durano a lungo, non si può vive- 
re , non che operare con un impedimento 
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somigliante alle tenebre dell’ Egitto, a cui fu 
dato il nome di legami e di ceppi dal Savio, 
perchè in tutto il tempo che durarono sopra 
la terra niuno si mosse dal luogo dove gia- 
ceva : Nemo movit se de loco in quo evat. 
Exod. io, 23. Due poi sono gl’indizj di 
questi scrupoli che provengono dalla natura : 
T uno è il temperamento o tetro o cavilloso 
della persona; l’altro è la costanza nell’ope- 
rare sempre timido e perturbato, perchè la 
natura opera egualmente ad un modo; echi 
è scrupoloso a questa foggia, portando sempre 
sè stesso, egli porta sempre la sorgente delle 
sue inquietudini e delle sue stravaganze. 

.Pessima è poi l’ultima sorta di scrupoli 
che provengono dal demonio ; il quale osser- 
vando diligentemente 6e la persona è di co- 
scienza troppo libera o troppo augusta, la ca- 
rica da quella banda ove ella pende per at- 
terrarla : Tanquam parieti inclinato et ma- 
cerie r depulsce. Ps. 61, 4 - Perciò due sorte 
eli persone non sono soggette a questi scru- 
poli demoniaci : i gran peccatori ed i gran 
santi; perchè ne’ gran santi il timore è vinto 
dalla perfetta carità, e ne’ gran peccatori il 
timore c vinto dall’eccessiva malizia: in quel- 
la guisa che l’aria suol esser tranquilla egual* 
mente circa la mezza notte e circa il mezzo 
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giorno, ma per diversa cagione ; e nella mezza 
notte perchè il freddo ha vinto affatto il 
caldo avanzato nel giorno ; e nel mezzo dì 
perchè il caldo del sole ha vinto affatto il 
freddo avanzato della notte. Intanto due sono 
gli effetti per cui si riconosce questa maligna 
infermità; il primo è che gli scrupoli susci- 
tati dal demonio mirano sempre a intiepidire 
T anima nel ben fare e a condurla in fine 
a una tal disperazione di poter giungere alla 
salute, comunicandoci lo spirito maligno quel 
che égli ha di proprio , che è il non voler 
rimedio a’ suoi mali. L’ altro effetto perverso 
è la contrarietà de’ medesimi scrupoli, avendo 
la lor sorgente in quel luogo , dove non vi 
ha nulla d’ ordine , ma v’ è yn orror sempi- 
terno : Ubi nullus ordo , sed sempitemus hor- 
ror inhabiiat. Job io, 22. Così vedrete che 
chi da una banda è angustiatissimo nel ri- 
solversi in un genere d’ azioni , in un altro 
genere è dissoluto , simile a que’ farisei che 
si facevan coscienza d’ entrare in casa di Pi- 
lato gentile e non si facevan coscienza di 
procurar di fuori la morte del Redentore. 

Dopo aver riconosciuto il male , giusto è 
venire al rimedio, che nel nostro caso è dop- 
pio, per consentimento di tutti i medici dello 
spirilo: l’orazione e l’ubbidienza. Coll’orazione 
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deve l’anima travagliata impetrare da Dio 
un ajulo straordinario , eh’ è quel eh’ è ne- 
cessario per risanare perfettamente : e V ot- 
terrà di sicuro, se seguirà a raccomandarsi 
umilmente a quel Signore che non si diletta 
d’ abitare nell’ inquietudine ma nella pace : 
Non in commotione Dominus. 3 Reg. 19 , 
11. Massimamente se alla grazia dell’orazio- 
ne vorrà ella cooperare coll’ ubbidienza a chi 
sta in luogo di Dio, eh’ è il direttore. £ qui 
converrà mettere in credito grande agli scru- 
polosi questa ubbidienza : perchè suole av- 
venire che come i morsicati dal can rabbioso 
non hanno altro maggior rimedio che 1’ ac- 
qua, e pure di niun altro rimedio hanno più 
orrore , così gli scrupolosi non hanno altro 
maggior rimedio che 1 ’ ubbidire , eppure di 
niun altro rimedio più temono. Convien però 
far loro apprendere che nel sottomettere la 
propria volontà a’ ministri del Signore sta 
la nostra sicurezza maggiore ; perchè per una 
banda il nostro vero bene consiste nel far la 
volontà del Signore, e dall’altra banda non 
v’ è regola più certa per conoscere questa 
divina volontà che 1’ ubbidienza in tutto ciò 
che non è manifesto peccalo. Con questa scor- 
ta i pericoli non sono pericolosi -, e senza di 
lei gli ajuti non sono d’ajuto, e fino i sacrifizj 
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si cambiano in sacrilegi. Quasi peccatum 
ariolandi est repugnare ; et quasi scelus ìdo- 
lolairice nolle acquìescere. i Reg. 1 5 , a5. 
Che teme dunque l’anima scrupolosa nel 
seguire l’indirizzo del direttore ? teine di per- 
dersi? ma chi s’ è mai perduto per la strada 
dell’ ubbidienza, mentr’ ella è la strada regia 
del paradiso? Lcggansi attentamente le vite 
de’ santi, e troverassi che non hanno mai ri- 
conosciuto altro cammino sicuro che l’ubbi- 
dire. S. Teresa, certificata più volte d’ alcuna 
cosa dal Signore, non s’indusse però mai a 
prendere veruna risoluzione se non era ap- 
provata dal confessore. « Benché, s’ unissero , 
dice, tutti i letterati del mondo, non mi po- 
trebbero far credere che fosse il demonio quel 
che in visione o in ratto mi parlava, perche 
non potrei crederlo. Tuttavia benché tenevo 
io per certo essere Dio, non però farei cosa 
alcuna se non paresse bene a chi tien cura 
di me. Relaz. 3i, 53. Mirate dunque la stra- 
vaganza : i santi mostrano di fidarsi più della 
voce del confessore che della voce imme- 
* diata di Dio; e gli scrupolosi si fidano più 
del loro proprio giudizio che di tutti gli or- 
dini dell’ubbidienza, e stimano per più sicu- 
ro l’appoggiarsi ad uua canna fessa, che è il 
loro parere, che l’appoggiarsi all’Evangelio 
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medesimo , il quale ci assicura che ode Dio 
chi ode i suoi ministri : Qui Vos audìt , me 
audii. Lue. io, 16. 

Se giungerete a persuadere questa verità 
ad uno scrupoloso, sarete vicino alla vittoria: 
Vir obediens loquetur victorias. Prov. ai, a8. 
Ma per giungervi convien maneggiare con 
vigor grande queste armi; perchè se nel ma- 
neggiarle vi tremasse punto la mano, se par- 
laste timidamente, con perplessità, con irre- 
soluzione , più vaierebbe a far paura il vo- 
stro esempio che il vostro dire a far cuore. 
E perchè per lo più gli scrupoli maggior- 
mente angosciosi si ravvolgono d’intorno al- 
l’ integrità della confessione, regolatevi in ciò 
con queste due massime approvate da’ gran 
maestri ; 1’ una , che gli scrupolosi non son 
tenuti ad usare tanta diligenza e tant’ esame, 
quant’è tenuto ad usare chi è di coscienza 
più tranquilla, a tal segno che, ove si sollevi 
ad offuscar loro la mente quella gran tuba- 
zione, rimane loro libero 1* appigliarsi a qua- 
lunque partito in cui non si vegga manife- 
stamente il peccato. Vasq. in i 2, dee. 5 q, 
2. L’altra è che parimente non son tenuti a 
confessarsi se non di quelle colpe , intorno 
alle quali potrebbero giurare e che son col- 
pe gravi e che non sono mai state scoperte 
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altre volte in confessione. Che se pure si desse 
il caso che per quest* ordine restasse indietro 
qualche peccato , per altro necessario a ma- 
nifestarsi , non importa ; attesoché non v’ è 
obbligazione di procurare l’ integrità materia- 
le della confessione con tanto danno dell’ani- 
ma, con tanta perturbazione della coscienza, 
mentre sappiamo che una difficoltà e un in- 
comodo molto minore, in altri cast somiglianti 
viene a scusarsi. Sanch., in dee. I. i, c. io; 
Lajrman , l. i, t. i , c. 6 ; Sa, v. Dubium ; 
Caslrop., t. i, disp. 4- Su questi fondamenti 
tenetevi forte, e dopo aver udito abbastanza 
gli scrupoli del vostro penitente imponetegli 
un silenzio perpetuo ed avvezzatelo a disprez- 
zare i suoi dubbj come imprudenti e ad 
operare contro di loro, senza tener più verun 
conto delle sue storte apprensioni. 

A questi due rimedj universali deH’orazione 
e dell’ubbidienza, converrà aggiungere, per 
un rimedio particolare agli scrupoli prove- 
nienti dalla natura, il fuggir 1’ ozio, fuggir la 
solitudine, fuggir la conversazione d'altre 
persoue tocche di simil male ; giacché per 
tutte queste cose si fomentano i pensieri no- 
fosi, si conferma l’ intelletto nel suo vacilla- 
mento e la volontà nella sua pertinacia. A 
chi gira il capo non torna mai bene il 
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camminare lungo i vortici d’un torrente tor- 
bido e rovinoso. Questa medesima avvertenza 
gioverà molto anche alla cura degli scrupoli 
demoniaci , togliendosi al demonio colle oc- 
cupazioni l’ opportunità di turbare la fantasia, 
di confonderla e di spargervi le sue tenebre 
e le sue false apparenze. 

Sopra tutto riuscirà di gran giovamento , 
quando gli scrupolosi saranno di mente più 
tranquilla, il rappresentar loro al vivo quel 
grave danno che recano a se medesimi colle 
lor vane apprensioni e colle loro ansietà smo- 
derate. Che luogo v’ è in mezzo ad esse per 
la virtù? quello che v’è tra le spine pel 
frumento, ed è restarne affatto soffogato. Sin- 
golarmente rimangono soffogale queste quat- 
tro virtù, la speranza, la fortezza, 1’ ubbidien- 
za e lo studio dell’orazione. Rimane soffogata 
la speranza j imperocché la persona scrupo- 
losa , temendo , ove non va temuto , riceve 
quell’ incomodo dalle sue turbazioni clic ri- 
cevette il popolo d’ Israele dagli esploratori 
della terra promessa , i quali , esagerando le 
difficoltà d’ acquistarla, avean ridotte le tur- 
be a bramar la morte in Egitto per minor 
pena. Utinam mortui essemus in JEq~\>io, et 
non induca t nos Dominus in terram islam. 
JSum. i4 , 5. La natura non vuol sempre 
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temere ; onde alla fine scuote il giogo , ed 
avviene che da un’estrema angustia si passi 
ad un’ estrema rilassatezza. E se non questo, 

non farà certo un abito vigoroso di confidan- 
za nel Signore quell’ anima che lo rimira sem- 
pre come un fiscale severo. Parimente se que- 
sta medesima confidenza è la chiave de’ di- 
vini tesori, come potrà arricchirsene chi getta 
via questa chiave in vece di prevalersene ? 
Per simil modo resta soffogata la fortezza , 
consumandosi la persona in cose da nulla 
ed impiegando contro un nemico fantastico 
que’ colpi che dovrebbe impiegare contro i 
nemici veri, che sono le passioni disordinate. 
Eliogabalo per una grand’ impresa fece in 
Roma radunare e pesare tutte le tele de’ra- 
gnateli in quel tempo medesimo che i ne- 
mici del suo impero gli rubavano le proVin- 
cie. Che diremo del danno che recano gli 
scrupoli all’ubbidienza, mentre le tolgono il 
fondamento su cui s’appoggia, eh’ c il rico- 
noscere la volontà di Dio nel comandamento 
dell’uomo? Qui resislit potestalì , Dei ordi- 
nationi resislit. Rom. i3, 2 . Quando il padre 
spirituale ha detto ad uno scrupoloso: Quie- 
tatevi , state sopra di me , il non fidarsi è 
non fidarsi di Dio , il non ubbidire al con- 
fessore è un non volere ubbidire al Signore. 
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Riferisce s. Antonino, i par., tit. 5, c. io, 
di un religioso domenicano, che, apparendo 
x dopo la morte ad un suo compagno trava- 
gliato dagli scrupoli , per conforto e per ri- 
medio gli disse queste parole : Consule discre- 
los et acquiesce eis : consigliatevi ed ubbi- 
dite. E con ciò disparve. Ecco dunque che 
nemmeno i santi possono recare dal paradiso 
una medicina più salutevole per gli scrupoli 
che l’ubbidienza; e lo scrupoloso non ne ticn 
conto? Per ultimo, gravissimo è il danno clic 
dagli scrupoli riceve l’orazione. Quante ani- 
me le quali, vivendo ritirate ne’ monasteri e 
nel secolo ancora , sarebbero capaci di trat- 
tare con Dio familiarmente, ma coll’ impor- 
tunità de’ loro scrupoli interrompono questo 
divino commercio , restando inutili per giu- 
gncre a si gran bene; come rimangono inu- 
tili talora certe ricche miniere per la gran 
copia dell’acqua concorsavi a riempirle! Que- 
sta è una breve somma del male che fanno 
a sè medesimi gli scrupolosi, e l’apprenderlo 
vivamente o mitigherà la loro malattia o 
forse anche la sauerà perfettamente ; almeno 
quando gli scrupolosi sono di buono intel- 
letto e non si guidano solo coll’apprensione 
ma col discorso. I popoli più capaci e più 
colti sono i più facili a reggersi colle leggi. 
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CAPO IX. 

Jl direttore deve accomodare la sua condotta 
al temperamento naturale de’ penitenti. 

Una delle doli più necessarie ad ogni buo- 
no architetto è di osservar bene il sito dove 
dee fabbricare per emendarne gli errori, anzi 
per servirsene a suo vantaggio. Però se abbia 
da fabbricare in luogo caldo, 1’ edilìzio dovrà 
volgersi a settentrione j se dovrà fabbricarsi 
in luogo freddo , il prospetto dovrà voltarsi 
a mezzo giorno; e se in luogo temperato , 
sarà opportuno voltarlo ad oriente. Quando 
vi persuadeste di poter adempire le vostre 
parti senza una pari avvertenza, mostrereste 
di non intendere quel che pretende il Signo- 
re con servirsi del vostro a juto: pretende che 
mettiate in opera il disegno formato da lui 
di fabbricarsi per mezzo vostro un luogo di 
delizie e di ritiro nelle anime a voi commes- 
se: osservate però voi ancora il sito di que- 
sta fabbrica, affin di levarne via gli errori e 
di cambiare gl’impedimenti in profitto. E 
per parlare più apertamente , quello che vi 
conviene è riconoscere con diligenza ne’ vo- 
stri penitenti il loro temperamento naturale , 
lo stato in cui si trovano ed i talenti di cui 
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sono forniti, per riparare al male e per mi- 
gliorare il bene colla vostra condotta. Mi 
piace di farvene la strada , esponendovi le 
cose principali che intorno a questo dcvon 
sapersi dal direttore. 

Ma prima di passare avanti convien rispon- 
dere ad un* obbiezione che potrebbe qui farsi 
al mio dire. Non si può negare, dirò taluno, 
che non sia prudenza del padfe spirituale 
l’accomodare la sua guida al naturale de’ 
penitenti, ma pare una prudenza umana che 
piuttosto debba guastare le operazioni dello 
Spirito Santo che promuoverle. La natura 
deve non appagarsi ma soggettarsi j e l’an- 
dare a genio de’ penitenti sarà un giacere 
con essi , non un alzarli. 

Non si dice che il direttore debba acco- 
modarsi alla natura e alle inclinazioni de’suoi 
penitenti per secondarne gli errori , ma per 
emendarli più fortemente con quel modo più 
dolce che incontrerà sempre minor ripugnan- 
za nella volontà e maggior convenevolezza 
nella natura. Chi spacca un tronco, se vuol 
fenderlo pel traverso col ferro , non lo fen- 
derà mai ; ma se lo piglia per la sua vena , 
lo fenderà sempre più che non entra il ferro. 
E poi non vedete che Dio medesimo si ag- 
giusta al nostro naturale e ci comparte gli 
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ajuti della sua grazia , ora lentamente , ora 
improvvisamente, or con dolcezza, or con ter- 
rore, come porta la nostra complessione na- 
turale , per giungere più soavemente a san- 
tificarci ? L’ accomodarsi dunque il direttore 
alla natura delle persoue da lui guidate sarà 
una maniera divina, accordandosi colla gra- 
zia nell’ operare ; laddove non usando di que- 
sti riguardi^ in vece d’ ajutare il lavoro dello 
Spirito Santo, lo disturberà , e col suo rigore 
importuno empirà l’anima di disordine, in 
vece di regolarla. 

Ciò presupposto , quattro sono principal- 
jnente i temperamenti del nostro corpo, cor- 
rispondenti al predominio de f quattro umori 
che lo compongono : malinconia , flemma , 
collera e sangue j e corrispondono ai quattro 
elementi, terra, acqua , fuoco ed aria , dalle 
proprietà de’ quali si potranno agevolmente 
raccogliere i difetti delle persone ed anche 
adattarvi il rimedio , dato che sia compresa 
la temperie della lor complessione o malin- 
conica o flemmatica o sanguigna o biliosa. 

Cominciamo da’ malinconici , i cui difetti 
ed inclinazioni sono corrispondenti alle pro- 
prietà della terra, grave più d’ ogni altro ele- 
mento, tacita senza rumore, dura a ricevere 
altra figura, immobile se non è scossa, senza 
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sapore e senza comunicazione coll’ elemento 
vicino. Con ciò eccovi espresse le maniere 
naturali d’ un malinconico : che sono 1’ esser 
posato ne’ suoi costumi nè addomesticarsi 
mai facilmente ; l’ essere taciturno e parlan- 
do ristringere in poche parole il suo concet- 
to ; 1’ esser duro ad apprendere , ma tenace 
nel conservare quanto abbia appreso, massi- 
mamente in male, odj, giudizj, sospetti e qua- 
lunque altro affetto gli sia entrato nel cuore ; 
Tesser cupo e segreto nell’occultar? quello che 
macchina e quel che lo molesta o lo conso- 
la, dandone poco indizio nel di fuori ; il dar 
mostra da principio di non muoversi con 
passione, ma in fine prorompere in gran fu- 
rie ; Tessere nel praticare poco cortese, ne- 
mico del riso e di dar gusto ad altri, senza 
compiacersi di veruno , nojoso a sè ed agli 
altri per i lamenti continui e per le rifles- 
sioni stravaganti nell’ operare; Tessere inca- 
pace d’ amicizia, stretto di cuore , indiscreto 
in riscuotere le convenienze dagli altri, avaro 
nel pagarle, ingrato a’ kenefìzj, riservatissimo 
nel lodare il bene , franco nel giudicare il 
male, avido d’acquistare e di ritenere; con- 
dursi alla compagnia d’altri con dispetto, e 
quando vi sia non finir così presto di par- 
lare e di ridere; contradire a quanto ode; 

Pìnamontì. Opere. i o 
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dispregiare i pareri degli altri come male av- 
vertiti ; portare volentieri nuove funeste ; ne- 
gare di far servizio , e quando vi s’ induca , 
guastarlo con un mal modo di fare. 

Di questa sorta sono i mancamenti e le 
proprietà delle nature malinconiche: e la ma- 
niera che dovrà usare il direttore nel guidar- 
le sarà dolce per guadagnarne 1’ affetto ; sin- 
cera perchè non s’ adombrino e nou entrino 
in diffidenza ; cordiale , affettuosa , per dar 
loro la libertà di aprirsi e di dichiarare il 
loro interno ; prudente per non accordar loro 
tutta la solitudine che vorrebbero ed anche 
per non negare affatto ogni ritiramento, oc- 
cupandole, ma con misura, ed interrompendo 
gli esercizj interiori del leggere e dell’ orare 
coll’ opere esteriori o di misericordia verso il 
prossimo o proprie del loro stato. 

Da’ malinconici passiamo a’ flemmatici , si- 
mili all’ acqua nelle loro inclinazioni. Ora 
l’acqua è fredda di sua natura, è insipida , 
è fluida senza consistenza, e facilmente rista- 
gna. Così pure i flemmatici sono freddi nel- 
l’ operare , sono insipidi nel trattare cogli 
altri senza garbo, sono pigri al ben fare, son- 
nolenti se la necessità o la paura non li 
risveglia; e risvegliati tornano presto a raf- 
freddarsi per la lor negligenza ; mancano di 
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fortezza per intraprendere -gli affari e di co- 
stanza per proseguirli ; persone di poco cuo- 
re, di poca fiducia, lunghe, irresolute, poco 
applicate, tarde nell’ eseguire, facili a mutare 
disegni, facili ad accomodarsi al parere degli 
altri e bisognose, come l’acqua, di gran forza 
estrinseca e di gran macchine per alzarsi. 

Questo naturale è il meno atto di tutti 
per la virtù; e come non deve essere abban- 
donato dal direttore, cosi deve essere trattato 
senza verun eccesso. Pertanto come queste 
persone sono timide assai , così non convien 
mostrarne disprezzo nè riprenderle acremen- 
te; perchè con queste maniere inconvenienti 
alla loro disposizioue si serrerebbe loro il 
cuore, si farebbero morir loro in bocca le pa- 
role , sicché non si scoprissero mai più sin- 
ceramente : laddove , trattandole con mostra 
di stima e di amore , si dispongono a rice- 
vere l’ istruzione. Questa istruzione deve farsi 
a poco a poco, non affollando le avvertenze, 
come chi scopre a poco a poco la luce ad 
un prigione trattenuto già lungamente al- 
1’ oscuro: allrimente la luce stessa 1’ abbaglia 
o anche l’ accieca. Parimente non conviene 
iiupor loro molte cose da fare ; perchè la 
loro pigrizia ed il loro gelo non lo comporta: 
piuttosto voi dovete ben procurare di levar 
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loro d’ intorno varie comodità e varie cose su- 
perflue, di cui sogliono abbondare, afìfìn di av- 
vezzarle più soavemente alla mortificazione e 
disporle a uno spogliamento maggiore a suo 
tempo. Convien anche stimolarle di tanto in tan- 
to a camminare innanzi nelle virtù, affinché 
la loro vita non sia un continuo dormire, se 
non saranno risvegliate. Medesimamente sarà 
opportuno, quando cadono in qualche manca- 
mento più notabile, riprenderle con vigore ; 
altrimenti come hanno una complessione mo- 
derata ed esente dalle passioni impetuose, si 
persuadono d’avere gran virtù quando non 
ne hanno altro che l’ombra. La riprensione 
però, mettendole alquanto sottosopra , le to- 
glierà d’errore } interromperà l’ozioso loro 
riposo e le disporrà a ricorrere al direttore 
per essere quietate , e con ciò gli daranno 
campo d’ ammaestrarle. Quanto all’esteriore, 
non convien mai lasciare che simil gente si 
impegni in qualche impiego considerabile , 
perchè non si può se non temere che ogni 
cosa nelle lor mani lente ed irresolute venga 
» a perire. Quanto all’ interno non sono nem- 
meno opportune le considerazioni e le prati- 
che che muovono a gran terrore, se non quan- 
do bisogni dare un poco di moto al loro spi- 
rito tardo e pesante: per altro il trattenerle 
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in considerazioni dolci ed amabili sarà più 
confacevole al lor modo di operare e al lor 
talento. 

Più capaci come di difetti così di buona 
istruzione vi riusciranno i sanguigni. La loro 
complessione corrisponde all’aria, e simili ha 
le sue proprietà. L’aria è vana e leggiera , 
facile a muoversi per ogni banda, non aven- 
do proprio termine che la costringa : e' così 
le persone sanguigne son tutte inclinate agli 
spassi, a perdere il tempo vanamente, a con- 
versare con andamenti leggieri, ad essere pie- 
ne di vanità , ad affezionarsi o con chi non 
si conviene o più di quel che si conviene , 
a perdersi dietro a novelle , a dilettarsi di 
motteggiare, di ridere, di cicalare, a contrarre 
facilmente amicizia e facilmente discioglierla, 
ad accomodarsi a tutto per essere ben voluto 
e vivere delicatamente, e finalmente ad avere 
in orrore la penitenza e spaventarsi del no- 
me solo di digiuno, di cilizio , di solitudine 
c di austerità. 

Il modo poi di trattare con simil sorta di 
gente è guadagnarla con dimostrazioni amo- 
revoli j altrimenti se il direttore , massima- 
mente al principio , si farà vedere tutto au- 
stero e raccolto in sè stesso a guisa d’ uno 
spinoso , la volgerà in fuga sui primi passi. 
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Con quesl’ arte medesima non è bene mostrar 
loro la virtù dura e difficile a conseguirsi, 
nè ragionare de’ gran pericoli che s’incontran 
nel cammino dello spirito nè delle gran vio- 
lenze che convien farsi per andare innanzi j 
piuttosto mostrate che tutto è facile colla 
grazia del Signore, e che il più dolce viver 
del mondo è servire al suo Dio. In quel cam- 
bio attendete a purificare il loro cuore, don- 
de suol procedere il principio d’ ogni lor 
male j e però separatele con buon modo dalla 
conversazione troppo continua e dal trattare 
con pericolo d’ affezione sregolata, attendendo 
anche con sommo studio che non si affezio- 
nino di soverchio alla vostra persona, come 
avverrebbe facilmente se permetteste che si 
trattenessero con voi più di quel che porta 
il loro bisogno, che vi facessero de’ regali e 
che adoperassero con voi parole di qualche 
tenerezza e maniere meno gravi e meno ri- 
tenute del convenevole al vostro grado. 

Rimane per ultimo a ragionare de’ biliosi, 
che han bisogno di maggior attenzione e di 
un braccio più forte per essere guidati bene. 
La loro complessione s’assomiglia al fuoco : 
ed il fuoco, come sapete è sempre mobile 
senza fermarsi ; vuol, soprastare a tutti gli 
elementi , tira a sè ogni materia che trova , 
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cistrugge quanto incontra, non può star chiu- 
so ; se incontra opposizione gagliarda, cede e 
poi si smorza} è penetrante e sottile e non 
sa mai saziarsi. Applicate a’ costumi queste 
proprietà del fuoco, ed avrete il ritratto de’ 
collerici, che sono ardenti nel concepire va- 
rie brame , volonterosi nel proseguirle , ma 
facili a pentirsene dappoi e condannarsi } 
hanno per compagna l’ arroganza , il voler 
sempre stare sopra gli altri , non cedendo 
nemmeno alla verità conosciuta ; seguono 
quasi in tutto la loro ambizione e vogliono 
che tutto serva ad esaltarli , non mirando a 
incomodare gli altri per accomodare sè stes- 
si } biasimando quanto veggono per compa- 
rire essi più grandi, come chi getta a terra 
le case vicine per far piazza alla sua. Se però 
trovano gagliarde opposizioni, si avviliscono 
e cedono, mancando il pascolo alla lor fiam- 
ma} e lo stesso non aver campo di operare 
basta a conquiderli. Che se poi incontrano 
grande apertura d’ impiegare il lor talento , 
chi più sottile di loro per farsi largo ? lo- 
dando sè stessi, raccontando volentieri i pro- 
pr] avvenimenti , esagerando le loro abilità , 
presumendo sopra le forze, parlando eccessi- 
vamente nelle conversazioni , interrompendo 
gli altri per intolleranza d’ ascoltare, beffando 
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i minori , bramando sempre d’ esser distinti 
dagli altri, mentendo, parlando a doppio senso 
per ingannare , tanto facili in riprender gli 
altri quanto restii per tollerare la riprensio- 
ne e molto meno per emendarsi , per essere 
avvezzi a ricoprire le loro colpe e nascon- 
dersi, come fa la seppia, nel loro inchiostro. 

Questi ed altri molti sono i difetti del tem- 
peramento bilioso , che si emenda poi dalla 
grazia e dalla cura diligente del direttore. E 
per ottenere una tale emendazione e compiere 
quel che a voi spetta , dividete 1* istruzione 
in due parti : 1’ una che riguardi 1* esterno 
del penitente, l’altra l’interno. Quanto al- 
1’ esterno, raccomandategli lo sforzarsi di ope- 
rare con 'Moderazione , studiandosi nelle pa- 
role e nelle azioni di praticare un tenore 
piuttosto lento e raffreddato. A questo fine 
non mai dovrà contendere nelle conversazioni, 
ma, dopo aver esposto il proprio sentimento, 
lasciare agli altri la libertà di approvarlo o 
di riprovarlo come è dovere. Parimente gio- 
verà molto il conversare con persone tran- 
quille e mansuete, fuggendo, per quanto com- 
porta la prudenza e la carità, le persone col- 
leriche ed impetuose, affine di non esasperare 
coll’ altrui fuoco la propria loro fiamma e di 
non imparare dal loro esempio. Chi è morso 
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dal can rabbioso mai sta peggio che quando 
si trova con chi è tocco aneli’ egli dallo stes- 
so veleno. 

Quanto all’interno, che è più importante 
e più necessario a curarsi , procurate che si 
trattengano spesso in meditare la mansuetu- 
dine di Gesù Cristo , tra le sue ingiurie , 
1’ amabilità della sua infanzia, la piacevolezza 
della sua conversazione, la soavità delle sue 
risposte e de’ suoi costumi, la brama d’es- 
sere imitato in questa umiltà e mansuetudine, 
come si è dichiarato : Discile a me , quia 
mitis sum et humilis corde. Malth. 1 1 , 29. 
Questo divino ritratto, .portato sempre innanzi 
agli occhi , farà dopo qualche tempo quel- 
T impressione nell’ anima che si richiede per 
vincere la natura. Importa anche assai l’in- 
segnare a queste persone impazienti che, ove 
siano cadute in qualche disordine di sdegno 
e in qualche furia del loro umore bilioso , 
non si adirino mai troppo acerbamente con- 
tro se stessi j perchè ciò sarebbe un esacer- 
bar la piaga, in vece di curarla, adoperando 
a nettarla un cilizio , in vece di adoperare 
un panno lino. Quando si trovano caduti 
contro il proposito che avevano fatto di vin- 
cersi , si umiliino quanto più possono, rico- 
noscano la propria debolezza , la confessino 
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dinanzi al Signore, propongano nuovamente 
di superarsi ; e sopra tutto si raccomandino 
più istantemente al Signore per ottener la 
vittoria. 

Di un simile avvertimento ha bisogno an- 
che il direttore per accertarsi nella guida di 
simil gente : parlate però con essa quanto più 
dolcemente potete, affinchè il vostro esempio 
ottenga ciò che non ottengono spesso le pa- 
role. Se cadono non le riprendete mai con 
impazienza , ma adoperate nel correggerle le 
più soavi maniere che vi sovvengano ; per- 
chè le dure sarebbero un fomento delle lor 
fiamme per accrescerle , e le molli saranno 
un’ acqua per estinguerle. Così pure non le 
sollecitate di soverchio ad operare, non aven- 
do bisogno di stimolo ma di freno; e però 
non permettete nemmen loro tutte le opere 
» di divozione di cui s’ invogliano , trattenen- 
dole almeno per qualche tempo in una vita 
nascosta, finché non si moderi quel gran fuo- 
co e finché non hanno imparato a non amar 
tanto di comparire. Colla stessa misura tas- 
sate le austerità e le penitenze che verranno 
a dimandarvi , concedendo meno assai della 
lor brama; perchè l’eccesso in questa parte 
accresce la fiamma ad una natura impetuosa, 
e la moderazione la tempera: oltre di che, 
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serve per istruirle che l’ ubbidienza vale in- 
finitamente più che tutte le asprezze e che 
non si perde il merito tralasciandole per ub- 
bidire ma si raddoppia. Quello che importa 
anche di vantaggio in questa condotta de’bi- 
liosi è persuader loro che le furie della loro 
natura non saranno d’ impedimento ad acqui- 
stare la perfezione , ma di ajuto se perseve- 
reranno nell’ attendere a vincersi, e la loro 
virtù sarà affatto virile e non effeminata , 
come suol riuscire la virtù di coloro che non 
provano contrasto c sono buoni perchè non 
saprebbero esser cattivi. Questa piacevolezza 
del direttore nelle parole e ne’ fatti a lungo 
andare espugna tutte le durezze de’ penitenti, 
purché s’ accorgano che adoperale queste mi- 
sure per motivo soprannaturale e non per 
motivo umano di acquistare la loro grazia o 
per debolezza di natura ; perchè in tal caso 
non sarebbe difficile che taluno di essi più 
impetuoso e più sboccato vi guadagnasse la 
mano e , scuotendo il freno in cambio d’es- 
ser retto da voi, vi strascinasse a permettere 
ò ad entrare a parte di qualche eccesso an- 
che vergognoso , come è seguito più d’ una 
volta. 

Rimane adesso a dir qualche cosa de’ difetti 
che si commettono in varj stati particolari ; 
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ma tornerà meglio a ragionar di questa ma- 
teria nel capo seguente, dovendosi trattare più 
a lungo. 



CAPO X. 

Si espongono al direttole varj difetti de ’ pe- 
nitenti che non sogliono da loro manife- 
starsegli i e si comincia da’ difetti delle 
donne. 

In tempo di peste, quando la strage è gran- 
de, non si suona più a morto, ma si seppel- 
liscono i cadaveri senza strepito per non at- 
terrire il popolo maggiormente. Una simile 
discretezza usa 1 ’ amor proprio co’ nostri di- 
fetti ; li sotterra senza rumore , perchè non 
vuol vederli nè procurare che siano veduti. 
Anziché in ciò vi è qui di peggio : perchè 
in fine i cadaveri appestati si tolgono dalle 
case, sebben chetamente e senza pompa; ma 
i nostri difetti non si seppelliscono se non 
con noi : Cum eo in pulvere dormient. Job 
20 , ii. Pertanto, se non saprete de’ vostri 
penitenti se non quel eh’ essi vi dicono , è 
facile che ne sappiate poco ; laonde fate con- 
to che quel che essi vi scoprono sia. una 
piccola fessura ed un piccolo foro, a cui voi 
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applicando 1’ occhio con attenzione yenghiate 
a scoprire quel che è dentro la stanza chiuso 
e serrato j e per agevolarvi questa veduta , 
voglio farvi la scorta, cominciando da’ difetti 
delle donne, che, come più deboli di mente 
e di cuore , più ne abbondano. 

Ma non parlo in questo luogo nè di una 
donna che sia di coscienza perduta nè di 
una donna che sia per contrario di coscienza 
in estremo delicata e perfetta ; parlo di quelle 
che per una banda professano la divozione 
e per 1’ altra banda non le fan troppo onore 
con professarla. Una di tal fatta si accuserà 
in confessione di esser vana, senza dire altro: 
voglio soggiungere il rimanente e confessar- 
mi meglio per lei. Nel Malabar si trovano 
certi frutti che pajono un solo ; ma se gli 
aprite , ve ne trovate dentro trecento. Un 
frutto simile è la vanità di una donna -, e 
però considerate un mancamento solo quanti 
ne contenga. Esser vana vuol dire pensare 
che tutta la felicità di una donna sia posta 
in guadagnarsi la stima e 1’ amore degli altri 
coll’ avvenenza : vuol dire non aver cibo più 
dilicato che sentirsi lodare ed applaudire da’ 
conoscenti : vuol dire portare invidia all’altre 
pari quando si veggano applaudite e corteg- 
giate : vuol dire spendere più ore per ciascuu 



Digìtìzed by Google 




IL DIRETTORE 



giorno nell’ adornarsi, a tal segno che in capo 
all’ anno arriveranno facilmente a molte mi- 
gliaja di tempo per altro tanto prezioso e 
pure non solamente perduto in vano ma 
impiegato in un esercizio continuo di super- 
bia : vuol dire un essere incontentabile colla 
servitù , come meno abile nell’ adornarla a 
sua voglia: vuol dire non tener mai la pace 
in casa col suo marito se non si spende a 
vestirla quanto vi vuole per mantenere il ri- 
manente della famiglia : vuol dire delle vesti 
e degli ornamenti farne la prima di tutte le 
occupazioni, la prima di tutte le sollecitudini, 
il primo di tutti i ragionamenti j sicché quel 
luogo che dovrebbe occupare Iddio e 1’ eter- 
nità , l’occupi la brama di comparire: vuol 
dire mancare a’ poveri di sussidio, tralascian- 
do le limosine ; e mancare talora anche alla 
giustizia , mettendo la casa in tale stato di 
non poter pagare i debiti e le mercedi: vuol 
dire idolatrare se stesse nel lor pensiero e 
frequentare le chiese per riscuotere dagli al- 
tri le adorazioni , togliendole al Signore , a 
cui si voltano talora le spalle per voltarsi a 
mirare una donna: vuol dire, perchè sarebbe 
un non finir mai, dar occasione a taluno di 
bramare e fors’ anche di chiedere quel che 
non può nè bramarsi nò chiedersi senza farsi 
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nemico Iddio e che pure si nega timidamen- 
te per non farsi nemico chi le ha guadagnalo 
pur troppo il cuore colle riverenze e co’cor- 
teggi. Tutto questo si contiene in quel pic- 
colo mancamento a prima vista di un poco 
di vanità, e vi si contiene iu quel grado in 
cui vi si trova la;medesima vanità, cioè a 
dire a tal segno che giunga forse ad impe- 
dire la salute ; come giunse ad impedirla a’ 
farisei, de’ quali disse il Salvatore che la va- 
nità aveva loro impedito la fede della sua 
dottrina. Quomodo vos potestis credere qui 
gloriarti ab invicem accipilìs ? Jo. 5 , 44 - 
Ma passiamo innanzi : si accuserà la vostra 
penitente, se pur anche se ne accusa, di esser 
troppo vaga di conversare e di divertirsi ; 
sapete che vuol dir questo? Vuol dire uscire 
di casa tutt’ i giorni, abbandonando la fami- 
glia e la roba alla ventura : vuol dire im- 
piegare in visite attive e passive il meglio 
della giornata senza che avanzi tempo per 
leggere qualche libro buono, per fare un poco 
di orazione, tralasciando le divozioni o com- * 
piendo quel debito con somma fretta, perchè 
non manchi l’agio di compire non dirò alle 
visite di convenienza o di necessità ma a 
quelle di mero passatempo j come se i do- 
mestici fossero nemici da fuggirsi, e la propria 
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abitazione fosse una carcere da liberarsene 
ad ogni patto : vuol dire non solo parla- 
re tutto il giorno , che pure basterebbe a 
caricar 1’ anima di molti peccati , come dice 
il Signore , Jn multilaquio non deerii pecca- 
timi , Prov. io, 19, ma oltre a ciò discor- 
rere di cose vane ed obbligare gli altri an- 
che al discorrerne ; discorrere contro la ca- 
rità, tacciando questa e quell’ altra, massima- 
mente dove entra la picca e l’invidia; dis- 
correre contro la giustizia, pregiudicando gra- 
vemente al buon nome di chi non le va a 
genio; c talora discorrere di cose poco de- 
centi con motti spiritosi e con equivoci, che 
vale a dire porgere agli uditori il veleno 
nel male: vuol dire di vantaggio spendere la 
sera e parte della notte nell’ andare alle com- 
medie ed al teatro, in cui, a presupporvi tutta 
l’innocenza del mondo, non si respira altra 
aria che di dissoluzione c non s’ impara al- 
tra lezione che di condiscendere alle sue pas- 
sioni ed alla libertà d’affezionarsi a chi più 
piace, cavando dal serraglio la più indomita 
di tutte le fiere domestiche del nostro cuore, 
cioè P amore. 

Vorrei terminare questo processo , ma mi 
si offerisce un altro mancamento , sorgente 
di altri molti senza numero. Forse la vostra 
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penitente si accuserà di aver cercato troppo 
i suoi comodi e passerà sotto silenzio quella 
numerosa famiglia di difetti che porla seco 
T amore smoderalo delle comodità. Dissi pri- 
ma che forse si sarebbe accusala di questo 
mancamento: perchè corre nel mondo questo 
reo sentimento , che il cercare tutti gli agi 
del suo corpo, tutte le delizie, tutti i piaceri 
che non sono illeciti di lor natura, tutte le 
invenzioni più studiate per ricrearsi, musiche, 
giuochi, festini, passeggi sia una vita affatto 
innocente e che non possa condannarsi se 
non dagl’ indiscreti ; sentimento direttamente 
opposto alla dottrina dell’Evangelio, che esclu- 
de dalla scuola del Salvatore chi nou porta 
quotidianamente la sua croce , e che pari- 
mente allontana sempre più l’ anima dalla 
via della salute, che è rendersi simile a Gesù 
Cristo ed imitare i suoi esempi. Ma lasciam 
questo. Si accusa la vostra penitente di aver 
cercalo soverchiamente i suoi comodi ; ciò 
che , se v’ intendete di cifra , vuol dire che 
il suo corpo è il suo idolo, al quale ella 
sagrifica tuli’ i suoi affetti ; a lui nulla nega 
che egli le chiegga, lui preferisce a tutte le 
altre cure; e dopo avergli donato la metà 
della vita nel sonno , gli dona 1 ’ altra metà 
nella delicatezza de’ profumi , nelle delizie 
P inainomi. Opere. 1 1 
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della tavola , nella superbia degli abiti. Si 
potrebbe udir la messa tutt’ i giorni j ma non 
si può, perchè conviene starsene a letto fino 
a mezzo dì : si potrebbe visitare talora qual- 
che infermo o anche andare allo spedale ; 
ma non si può , perchè il mal odore la fa 
veuir meno : si potrebbe leggere tra giorno 
qualche vita de’ santi ; ma non si può , per- 
chè il leggere le fa dolere il capo : c così 
avviene che, non avendo attorno nulla di più 
reo che il suo corpo, nulla meglio del corpo 
è da lei trattato, scordandosi fino deU’anima 
per contentare una massa di putredine che 

la circonda. 

% 

E vero che non in tutte egualmente rav- 
viserete questi difetti in tanto eccesso ; ne 
ravviserete però molti in tutte quelle che si 
formano la divozione a lor modo e che si 
credono di poter accordar insieme il mondo 
e l’Evangelio, e la virtù cristiana con tutte 
le delizie, con lutti gli agi dell’ amor proprio. 
Quel che le rende poi anche più ree è che 
frequentano i santissimi sacramenti sì mal 
disposte e vanno a confessarsi non con som- 
missione come colpevoli , ma adorne , con 
briò e con un’ aria di regine , e parimente 
dopo aver dato la sera e parte ancora della 
notte al giuoco, a’ festini, alla conversazione, 
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si credono bastevolmenle apparecchiate per 
ricevere la mattina il Signore nella santa 
comunione , con animo di tornare il giorno 
stesso a’ medesimi trattenimenti; come se l’al- 
loggiare dentro di sè il re del cielo si fosse 
una cerimonia esteriore e non un’ azione la 
più terribile e la più santa che possa eser- 
citarsi sopra la terra. 

Ma che diremo se questi mancamenti si 
trovassero tutti non in una semplice dama 
ma in una madre di famiglia ? Convien dire 
che crescano a proporzione del grado e co- 
me è delitto incomparabilmente più grave in 
un capitano l’abbandonare il posto che non 
è in un soldato, così sia peggio senza para- 
gone mancare al suo dovere chi deve tener 
cura degli altri che chi ha da pensare a sè 
sola. Dunque figuratevi che le case private 
sono a guisa di piccole repubbliche, che se 
fossero governate bene tutte egualmente, ot- 
timo riuscirebbe il governo di tutto lo stato, 
la queste piccole repubbliche il dominio mag- 
giore rimane presso le donne, almeno quanto 
all’ esercizio j mentre , attendendo gli uomini 
ad altri maneggi, la cura privata de’ figliuoli, 
della servitù e del rimanente della famiglia 
resta al governo della padrona. Posto ciò , 
se la signora va tutti i giorni fuori di casa, 
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se non ha altro pensiero maggiore che di 
vestirsi e di adornarsi pomposamente , se 
spende in dormire tutto quel tempo che avan- 
za alla loquacità delle conversazioni, che avan- 
za a’ giuochi, alle commedie, ai festini, chi 
può comprendere il danno che ne proviene 
alle persone soggette? Il danno che ne rice- 
vono i figliuoli è doppio; l’uno è rappren- 
dere il male, 1’ altro è non apprendere il bene. 

Si è osservato che tra gli animali le fem- 
mine, quando son gravide, danno più che mai 
difficilmente ne’ lacci ; perchè la natura inse- 
gna loro a raddoppiare la cautela per con- 
servare la propria vita e la vita della lor 
prole. Beato il mondo se le madri cristiane 
andassero con un simil riguardo nel lor vi- 
vere ! Una madre avrebbe orrore a mostrarsi 
sì vana nel vestire, nelle comparse, nelle con- 
versazioni, per sospetto di non essere imitata 
dalle figliuole; e pure non solo non s’inor- 
ridisce di attaccar loro questo contagio ma 
di proposito si mette a ripulirle e ad ador- 
narle più sfoggiatamente di propria mano , 
riprendendole come sciatte, se non si mostra- 
no iucoutentabili nella lindura ; e dove con- 
verrebbe soffocare in esse quello spirito di 
vanità che si portano dal sen materno, la ma- 
dre è quella che lo ravviva e lo rinfiamma, 
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sotto pretesto d’ incontrare tanto migliori par- 
titi nell’ accasarsi quanto si mostra più di 
superbia nel portamento e negli abiti. La 
debolezza della natura fa che sia somma la 
inclinazione ad imitare ciò che riesce più age- 
vole a’ figliuoli verso del padre e della ma- 
dre , non solamente per l’ Imperfezione del 
loro discorso ma anche perchè non cono- 
scono cosa alcuna più venerabile in terra che 
i loro genitori ; e però giudicate quanto gran 
male faccia in essi, mentre son teneri, il mal 
esempio della madre , con cui trattano più 
di continuo che col padre e clic amano più 
teneramente come più amabile e più amore- 
vole verso di loro. Tuttavia molle madri non 
si fanno coscienza di vivere in modo , come 
se non vi, fosse altro da fare in questo mon- 
do che stare allegramente e pigliarsi tutti i 
comodi e tutte le delizie; e non avvertono, 
oltre il danno che recano a sé medesime, il 
dauno ancor de’ figliuoli, che, imbevuti a guisa 
di un olio vergine di quel tristo odore, non 
lo depongono mai affatto nella lor vita. Che 
più ? quasi non bastassero questi scandali do- 
mestici a rovinare le tenere giovanette , si 
conducono anche a’ festini e al teatro senza 
scrupolo, sotto pretesto di giusta ricreazione : 
e quelle stesse che se udissero un predicatore 
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parlare troppo scopertamente in detestazione 
de’vizj impuri, lo condannano come incon- 
siderato e dicono che insegna la malizia 
agl’ innocenti, cambiato poi sentimento, giu- 
dicano di potere condur senza danno e senza 
scrupolo le loro figliuole al teatro, chiamato 
da s. Gio. Crisòstomo officina diabolica , e 
da Tertulliano tempio dedicato a tutti i de- 
monj , per accoglierne almeno tanti in nu- 
mero quanti sono gli spettatori e gli attori. 
Chrj's. hom. 6 in Maith Tertull. de spect 
cap. 12. 

Così s’ insegna ij male a’ figliuoli col mal 
esempio ,• e in paragone di questo disordine 
potrà parere leggiero l’altro disordine di non 
insegnare loro il bene : ma non sembrerà 
già tale nel giudizio di Dio, perchè contrad- 
dice al fine principale del matrimonio, san- 
tificato dal Signore apposta con un sacra- 
mento perchè i maritati si applicassero con 
maggior diligenza a render buoni i lor parti. 
E perchè questa cura negli anni più teneri 
de’ figliuoli si appartiene più alla madre che 
al padre, ne segue che la madre manchi più 
gravemente del padre se la trascura. Pertanto 
a chi si lasciano i figliuoli da quelle madri 
che son sempre fuori di casa e non hanno 
maggior impiego che passarsela allegramente? 
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Diranno che li lasciano in cura a serve e 
servitori dabbene, in cura a maestri diliger 
ti , che suppliscono perfettamente al debito 
della madre. Ma prima i servitori e le ser- 
ve hanno anche bisogno d’ essere custoditi ; 
e se il padrone è fuori di casa per gli affari 
o del pubblico o della famiglia, e la signo- 
ra è fuori per passarsela in conversazioni, chi 
sarà il loro custode? E poi se sono da’ santi 
biasimate le madri che non allattano i loro 
bambini ma li danno a balia , quanto sarà 
più biasimevole chi abbandona una cura tanto 
più importante quanto è l’educazione de’ suoi • 
figliuoli alla coscienza ed all’ affetto di una 
persona straniera, qual è un servitore e una 
serva ! Ma sono buoni, sono sperimentati. Se 
si potessero trovare tanti maestri buoni, tante 
buone serve e tanti buoni servitori , quanti 
se ne impiegano nella custodia de’ figliuoli , 
le città si potrebbero chiamar sante e le case 
si potrebbero chiamar monasteri. Non vi è 
casa nobile a’ dì nostri che non abbia il suo 
proprio maestro c, la sua propria donna di 
governo, e ognun di loro da’ padroni si tie- 
ne per una persona immacolata j e pure , se 
venisse a luce lutto quello che sta nascosto, 
si vedrebbe molte volte che la donna, in- 
vece di esser custode, è mezzana j più spesso 
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ancor si vedrebbe che il maestro , invece di 
insegnare a legger bene, insegna a viver ma- 
le e fa nelle case quel che fa nelle campa- 
gne una sozza capra, che addenta più volen- 
tieri i germogli più teneri e, spuntandoli, in 
tal modo gli avvelena che non tornano mai 
più a germogliare. Non accade spiegarsi di 
vantaggio. Ma intanto la signora sta paga 
affatto della buona cura de’ suoi figliuoli ; e 
perchè visita ne’ giorni di festa la chiesa e 
perchè si comunica ogni otto giorni, si crede 
d’ essere un miracolo di divozione ; e quel 
eh' è peggio, se lo crede anche il direttore 
e non la riprende, come se fossero leggerezze 
queste ommissioni scandalose , che sono la 
rovina del mondo. c.. 

Ma le donne non son tutte maritate, anzi 
gran numero di esse sono religiose ne’ mona- 
steri ; e in queste ancora non avrà luogo con 
proporzione quel clvc abbiam detto finora 
delle signore secolari? Quando Dio comandò 
ad Ezechiele che forasse il muro del tempio 
per osservare da quel foro quel che in esso 
si faceva di nascosto, Fode parietem, 8, 8, 
volle ammaestrare anche il direttore a farsi 
la via con industria per arrivare a conoscere 
da quel che gli è scoperto quel che rimane 
a scoprirsi. Presupposto perù, come si disse 
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di sopra, di avere a trattare nè con una mo- 
naca scandalosa nè con una monaca perfetta, 
ina con una religiosa di mezzo tra questi due 
estremi, i mancamenti che in essa rimangono, 
o male spiegati o anche occulti, si riducono 
principalmente a due capi : alle amicizie e 
alle avversioni. Pertanto se viene a vostra 
notizia che una religiosa nutrisca qualche af- 
fezione tenera verso di persone o del mona- 
stero o di fuori, troverete facilmente che di 
questi difetti con voi non si ragiona. Il pri- 
mo de’ quali è che ella, per fomentare l’ af- 
fetto e per dargli qualche sfogo, vuol far de’ 
regali, e per potervi arrivare, il tempo che 
dovrebbe dare all’orazione lo dà al lavoro, 
e forse vuol regalare senza licenza, non aven- 
do animo di chiederla, a.® Yuol comparire ag- 
gradevole alla persona diletta, e però adopera 
nel vestir religioso udr tale attillatura che 
sarebbe eccessiva nel vestir secolare. 3.° Spen- 
de gran tempo alle grate o nel rompere il 
silenzio, se l’amicizia è dentro il monastero. 
4° Si picca di ben parlare e forse non teme 
di leggere de’ romanzi per addestrarsi anche 
meglio. 5.° Sta all’orazione col corpo, e col 
cuore sta dove ama , aspettando che finisca 
il tempo della stessa orazione per esser di- 
sciolta, quasi uua cagna dalla catena. 6.° Si 
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comunica per usanza , senza apparecchio ; c 
se può lasciare i sacramenti se ne ingegna , 
quando non la trattenga il rispetto di quel 

che diranno poi le altre madri. 7. 0 Va con 
rigiri col confessore, temendo che, se troppo 
si dichiara, le venga impedita la sua tresca ; 
in una parola, perde ad un tratto quasi tutto 
quel che ha di buono, come succede al dia- 
spro , che infocato una volta perde affatto 
la sua virtù. E però quando venghiate in co- 
gnizione che una religiosa si affeziona troppo 
sensibilmente, potete senza temerità sospettare 
di tutt’ i mancamenti antidetti ed altri somi- 
glianti. 

Se poi venghiate a conoscere che ella nu- 
trisce nel cuore qualche forte avversione, ec- 
covi quel male che ella porta seco in parole, 
in pensieri, in opere, in ommissioni. Se ode 
lodare chi le è contrario, viene subito punta 
dall’ invidia ; se ode biasimarlo , se ne ralle- 
gra; se sia richiesta di alcun servizio, neghe- 
rà bruscamente; non avrà compassione pel 
male che gli sopravvenga; troverà ripugnan- 
za grande in dargli ajuto e fino in racco- 
mandarlo al Signore. Le cerve non hanno 
fiele , ma pure hanno le viscere così amare 
che non son buone in ciìio nemmeno a’ cani. 
Le persone di questa sorta vi diran subito 
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che non hanno odio ; ma falene una diligen- 
te anatomia, e troverete il loro interno pieno 
di tanta amarezza che non la possono con- 
tenere, ma la spargono fuori in tutte le oc- 
casioni. In pensieri, disprezzando dentro di 
loro le persone avverse, giudicandole sinistra- 
mente, interpretando in mala parte quanto 
vedono delle loro azioni. In Opere, con fug- 
gire la loro conversazione , con attraversarsi 
a’ loro disegni , con disgustarle senza ragione, 
con mostrarsi disgustate per ogni piccola oc- 
casione. In parole poi più che mai dà fuori 
questo veleno : in presenza con rispondere 
seccamente, con comandare imperiosamente, 
con biasimarle in assenza fino per le opere 
buone, chiamandole ipocrisia, tacciandole per- 
chè frequentano la comunione senza frutto , 
ed instillando in ogni lor compagna questa 
medesima lor passione, a guisa di un pomo 
fracido , che attacca sempre il suo male al- 
l’ altro pomo vicino. Se poi 1’ avversione è 
contro il confessore , quanto la piaga è in 
parte più delicata, tanto divien più maligna: 
non si può dire che le altre monache vi 
abbiano confidenza , che ne ricevano ajuto , 
che ne siano soddisfatte: non si riguarda più 
come luogotenente di Dio cogli occhi della 
fede, ma si guarda cogli occhi della passione, 
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come un nemico ; e non è poco se si ado- 
pera con lui tanta sincerità quanta si ri- 
chiede per non commetter un sacrilegio nel 
confessarsi. 

Questi sono gli effetti più comuni delle av- 
versioni, che pure non sogliono manifestarsi 
se non molto confusamente al padre spiri- 
tuale; onde conviene che egli colla sua ca- 
rità e colla sua industria li cavi a luce per 
ripararvi , affine di avverare in buon senso 
quel che si dice in Giobbe : Obsietricante 
manti ejus , educius est coluber toriuosus. 
a6 , 1 3. . . 



CAPO XI. 

« • 

Si segue a scoprire al direttore altri difetti 
proprj degli uomini e poco da loro avvertiti. 

L I ■ , 

imperfezione del sesso donnesco porta 
che abbia comunemente i difetti in più nu- 
mero ; e la perfezione del sesso virile porta 
che li abbia più gravi. Perù , dopo aver os- 
servato i mancamenti più frequenti delle don- 
ne che professano qualche pietà , passiamo 
ad osservare quelli che son proprj degli uo- 
minf nè totalmente spirituali nè totalmente 
dissoluti; altrimenti, se state solo a quei che 
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essi vi scopriranno di sè nella confessione , 
sarete come un cerusico che si contentasse 
di nettare la putredine che cola giù da una 
piaga senza farsi mai a riconoscere la me- 
desima piaga , scoprendola ed applicandole 
il rimedio. 

Dunque mi figuro che il vostro penitente 
sia ricco e nobile: come ricco naviga tra due 
scogli con rischio di urtare in uno di essi. 
Imperocché può essere o che ami disordina- 
tamente le sue ricchezze o che le disprezzi 
stoltamente: se le ama con disordine, vorrà 
sempre accrescerle senza termine, con una sete 
che non è naturale ma da idropico, perchè 
si aumenta colla bevanda. Colla medesima 
disorbitala stenterà a dare o a rendere ad 
ognuno quello che è suo; differirà a’ servi- 
tori e agli opera) la loro mercede; e in cam- 
bio di avere una certa facilità di spendere 
nelle cose convenienti al suo grado, al man- 
tenimento debito della moglie e de’ figliuoli, 
avrà tanta ripugnanza a cavar fuora il danaro 
dalla cassa , quanta ne avrebbe giustamente 
a trarsi il sangue dalla vena. Or queste cose 
mostrano chiaro ch’egli è'più posseduto dalle 
ricchezze di quel che le possegga ; ed esse 
sono le padrone ed egli è il servo : e tuttavia 
di questa servitù egualmente pericolosa e ver- 
gognosa non si fa motto col direttore. 
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Può essere per contrario che il vostro ricco 
penitente disprezzi inconsideratamente le sue 
facoltà o donando prodigamente senza riguar- 
do delle persone a cui si dona e delle cose 
che si donano , o non badando a’ proprj in- 
teressi, permettendo a chi che sia o straniero 
o domestico il rubare a man salva. Questo 
eccesso ancora si trascura da molti senza te- 
nerlo per vizio, come se non si avesse a ren- 
dere conto al Signore delle ricchezze ; che an- 
cor esse sono un dono suo nè possono dis- 
siparsi lecitamente in lusso o in mal governo, 
massimamente quando insieme con noi si dan- 
neggia la famiglia o chi dipende da noi. 

Se poi il vostro penitente non solo è ricco 
ma anche nobile, la passione che più lo do- 
mina sarà la superbia. Questa eserciterà egli 
continuamente colla moglie, coi figliuoli, con 
tutti i suoi j ed avrà bisogno che voi gli ri- 
cordiate 1’ avvertimento dello Spirito Santo : 
JVo/i esse sicut leo in domo tua , avertens 
domeslicos tuos. Eccli. 4, 55. E nondimeno 
conoscerà sì poco sè stesso e sì poco si darà 
a conoscere a voi che, dopo quella gran tem- 
pesta di bravate, d’ingiurie, di termini dis- 
convenienti affatto ad un padrone cristiano , 
si accuserà di essere stato impaziente in casa 
e nuli’ altro. Anzi verrà ad esercitare questa 
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maggioranza e quest’alterezza anche con voi, 
senza riflettervi sopra gran fatto, pretendendo 
che lo distinguiate in ogni cosa dagli altri 
e che lo trattiate diversamente , come una 
persona di qualità che fa onore al confessore, 
accostandosi a lui. Vedete però se egli ha bi- 
sogno di essere illuminato in questa parte 
e se voi, non lasciando di soddisfare al do- 
vere della civiltà e del rispetto richiesto dalla 
prudenza, dobbiate regolarvi in maniera che 
1’ uffizio di direttore non divenga servile. 

Ma dato ancora che il penitente nobile , 
non penda dalla banda della superbia, guar- 
date che non penda dall’altra della dissolu- 
tezza ; massimamente se sia di un naturale 
amorevole e vago di conversare. Con questa 
disposizione di cuor tenero stenterete a di- 
fenderlo da gran pericoli, che pure non vorrà 
riconoscere per pericoli. Corteggi, veglie, fe- 
stini, musiche, commedie, innamoramenti son 
tutte cose innocenti per questa sorta di gente, 
che non vuol mai credere che la tazza del 
piacere sensibile sia velenosa, Anche non l’ha 
bevuta e finché non ne prova gli sconvol- 
gimenti della coscienza e la morte dell’anima. 
Quanto però sono più cieche queste persone, 
tanto più si appartiene a voi l’essere accorto 
come prudente che conosce il male prima 
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che avvenga ; a differenza dello stollo , che 
non lo conosce mai finché non è avvenuto. 

Fin qui si è presupposto di trattare con 
un penitente considerato solo da sé ; pas- 
siamo ora a considerarlo come padrone di 
casa, obbligato alla moglie, a’ figlinoli , alla 
servitù* E già si è accennato di sopra il dan- 
no che proverrà nelle persone soggette dalla 
sua avarizia, dalla sua prodigalità e dalla sua 
superbia ; onde rimane solo lo spiegare più 
distintamente i disordini che deriveranno dal- 
la sua troppa licenza. Sia però il padrone 
di casa dato a’ passatempi più del dovere ; 
prima non potrà raffrenare la moglie e ne- 
garle colle parole quella libertà che le con- 
cede coU'escmpio. Appresso, questo esempio 
medesimo sarà nocevolc in estremo a’ figliuo- 
li, come un male che vien dal capo, che di 
leggieri infetta tulle le membra e prima le 
più congiunte. Finalmente, lo scandalo nuo- 
cerà a tutta la famiglia. Quando al coman- 
damento di Giosuè si fermo il sole su in cie- 
lo , si fermarono unitamente con lui lutti i 
pianeti j essendo troppo difficile che all’esem- 
pio del primo motore di una casa non si 
accomodi tutto il rimanente della famiglia. 
E questi sono i peccati altrui ; questi sono 
i peccati occulti de’ quali tanto temeva il 
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santo Davide, quando diceva: Ab occultis 
meis munda me ; et ab alienis par ce servo 
tuo. Ps. 18 , i5. E tuttavia chi vi pensa di 
quelli che ne son pieni ? Il direttore però 
deve essere molto avveduto nell’ esaminare i 
capi di casa intorno al governo della moglie, 
della servitù e de’ figliuoli. Conviene che alla 
moglie conceda molte cose ragionevoli per 
poterle negare molle altre che saran fuor di 
ragione. Il governo della servitù, se non ha 
molto del governo di padre, non andrò libe- 
ro da’gran difetti e dall’ obbligazione di ren- 
derne stretto conto nel divino giudizio. Non 
affliggere con prepotenza quei che ti servono, 
dice il Signore, perchè sono prima miei ser- 
vitori che tuoi. Mei servi sunt ; ne af/ligas 
eos per potentiam. Levit. a5, et 43* Co- 
me può però salvarsi da grande ingiustizia il 
trattare chi serve come se fosse uno schiavo, 
anzi come se fosse una bestia j mentre pure 
appartiene a Dio come a creatore , ed ap- 
partiene a Dio anche come a padre per il 
Battesimo? e pure vi ha de’padroni cristiani 
«he non si fanno coscienza di compatir me- 
no le fatiche de’ loro servitori di quello che 
compatiscano le fatiche d’ un lor cavallo , 
quasi non fossero impastati della medesima 
creta e non avesser comune con essi la stessa 
Pinamonii. Opere. ia 
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natura. E vero che non conviene addomesti- 
carsi tanto con loro che perdano il dovuto 
rispetto ; ma nemmeno deve un padrone cri- 
stiano diventare un tiranno con chi lo serve. 
I leoni non si addomesticano mai perfetta- 
mente nè colle sole carezze nè colle sole mi- 
nacce , ma con un tenore di mezzo , che 
sarà pure il trattamento più lodevole colla 
servitù , cui non deve aggravarsi di van- 

A 

taggio colle bravate , co’ sospetti importuni , 
colle continue minacce quel carico , per sè 
stesso pur troppo pesante , dell’ ubbidienza 
all’ altrui volontà. Tutta la severità si serbi 
per quando si scoprisse qualche mal anda- 
mento e specialmente con altri di casa; men- 
tre in tal caso Tesser crudele si è una pietà 
segnalata nella cura di un male che a guisa 
d’ogni contagio non suole aver altro rimedio 
che la separazione. 

Per ultimo rimangono ad avvertirsi le orn- 
missioni più dannose di tutte in un capo di 
famiglia; e sono la trascuraggine nell’educare 
i figliuoli. Questa obbligazione è tanto invi- 
scerata nell’ esser di padre che non può s% 
pararsene mai , e però in paragone di essa 
può dirsi leggiera ogni altra cura dovuta alla 
servitù. Ora questo debito si riduce a quat- 
tro capi, che sono T educazione, T istruzione, 
4 
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]’ esempio e la correzione j e che parimente 
sono quattro sorgenti d’ innumerabili mancan- 
ze poco curate. Quanto all’educazione, vi ha 
più di un padre che senza scrupolo manda 
a male in giuochi , in passatempi e in altri 
disordini le sue facoltà , come se ne fosse 
padrone assoluto e non avesse a pensare se 
non a sè, secondo il costume , detestato dal 
santo Giobbe nello struzzo, che dopo essersi 
ben pasciuto di quanto trova, sino del ferro, 
si scorda de’ suoi figliuoli e dell’alimento loro 
dovuto. Duratur ad jUios suos , quasi non 
sint sui. ùg , 16. 

Altri per contrario nou pensano se non a 
lasciare ricchi i loro figliuoli senz’ alzare gli 
occhi più in allo di quel che farebbe un in- 
fedele nel far loro bene : e così, per maritare 
una figliuola in una casa più ricca, non guar- 
dano a darle per marito un tiranno che non 
le dia mai pace ; e per risparmiare qualche 
spesa negli alimenti, ricusano di mandare un 
figliuolo in qualche seminario ben ordinato , 
dove apprenda la pietà e la dottrina in uno 
stesso tempo. 

Con questa diligenza potrebbero anche sod- 
disfare all’ istruzione dovuta a’ loro parti, so- 
stituendo chi supplisca per essi ; come an- 
che gioverebbe assai se facessero a’ figliuoli 
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trovare in casa de’ libri buoni, che vagliono 
sempre per un gran maestro , come sono le 
vite de’ santi , le opere del Granata ed altre 
simili. Ma pensate! come molti sono trascu- 
rati in levare di casa e dalle mani de’figliuoli 
i romanzi , le commedie ed anche altri libri 
più disonesti ; così sono altrettanto negligenti 
in provvedere la casa di libri di spirito e 
che potrebbero riuscire a tutti di gran profitto. 

Dell’ esempio si è detto di sopra qualche 
cosa parlando delle madri ; ma tutto è poco, 
massimamente in riguardo a’ padri, l’esempio 
de’ quali è tanto più autorevole presso i fi- 
gliuoli per muoverli al bene o al male. Le 
pàrole son femmine ed i fatti sono maschi j 
e però che vale che un padre dia buoni av- 
vertimenti ad un figliuolo,, se non lo precede 
coll’ esecuzione ? Per ordinario quel che in- 
segna a’ giovani il chiamar vanamente il nome 
di Dio, il parlare sporcamente, lo strapazzare 
con nomi indegni la servitù, è sempre il pa- 
dre, che non ha quel riguardo a’ figliuoli che 
hanno anche le bestie. Le cerve finché alle- 
vano , si guardano dal mangiare i serpenti 
per tema di nuocere a’ loro cerviotti ; ed i 
padri cristiani non si fanno coscienza talora di 
parlare malamente e di malamente operare 
a notizia de’ loro figliuoli , che ne possono 
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ricevere tanto danno , quant’ è il rimanere 
avvelenali nell’ anima ? 

Per ultimo, quanto manca un padre cristia- 
no anche all’ obbligo di correggere i suoi fi- 
gliuoli ! Questa correzione mancò ad Eli per 
essere una persona dabbene ; questa manca 
a molli padri per adempire perfettamente le 
loro parti. Se un figliuolo ruba di quello di 
casa per mantenere una mala compagnia , 
mette tutto a rumore ; ma se senza danno 
della casa viva male, si- passa tutto come un 
disordine giovanile. È vero che alle volte i 
figliuoli son si superbi che non vogliono nem- 
raen sentire la correzione ; ma iu ciò vi è 
pur la colpa del padre, che se avesse comin- 
ciato a buon’ ora a correggere ed a castigare 
il figliuolo quando era piccolo , non lo tro- 
verebbe di presente si contumace. Certamen- 
te non riesce imbrigliare un cavallo quando 
corre sfrenatamente , ma si poteva imbrigliar 
prima e domarlo bene a suo tempo. Però non 
è da aspettare che sopravvenga il male per 
emendarlo : conviene prevenirlo perchè non 
sopravvenga. Quante volte l’avete tenuto in- 
sieme le sorelle e i fratelli, benché teneri di 
età, è stato il principio agli uni e agli altri 
di gran rovina ? Tantillus puer , et tantus 
peccator , diceva s. Agostino, parlando della. 
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sua fanciullezza nelle sue ùmilissime confes- 
sioni ; e ciò può essere di molti, che, a guisa 
degli spinaj, appena spuntano -fuor del terre- 
no che sono atti a far piaga nell' innocenza 
propria e nell’altrui. 

Pare che questa trascuratezza in prevedere 
e in provvedere a’ pericoli de’ figliuoli sia la 
maggiore di tutte le colpe d’ un padre ; ma 
non è vero, perchè ve ne rimane un’ altra e 
più dannosa e più ingiusta, ed è il togliere 
a’ figliuoli la liberti di eleggersi lo stato. 
Quello è chiamato da Dio alla religione come 
ad un porto di sicurezza : ma il padre ha 
fatto i suoi disegni e vuole che mantenga 
la casa ; ed i disegni del padre hanno a pre- 
valere in tal modo che sotto pretesto di pro- 
vare la vocazione si fa lecito di esporlo a 
tutti i pericoli, anche di perdere l’ innocen- 
za. Il secondogenito vien destinato al sacer- 
dozio : ma se Dio non ve lo chiama, e se i 
costumi del figliuolo son tutti opposti agli 
obblighi di viver casto che porta seco il sa- 
cerdozio ? non importa ; basta che torni conto 
alla famiglia , perchè si stimi ben fatto che 
una dignità più che angelica serva di base 
a sollevar la casa. Colla medesima violenza 
si ritirano dal monastero le figliuole che vo- 
lentieri dedicherebbero a Dio la loro virginità; 
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e vi si imprigionano quelle che vi entrano 
solo a forza ; ed è mirabile che mentre una 
tale angheria è vietata dal concilio sotto pe- 
na di scomunica , si possa trovare un padre 
cristiano che chiami questa colpa una neces- 
sità. Sarebbe un non finir mai il dire per 
minuto ogni cosa ; basta che il direttore ab- 
bia questo riguardo, che, dove trova un af- 
fetto disordinato, sospetti sempre che il caldo 
della passione interna non mandi tanto fumo 
alla mente bastevole ad acciecarla e a na- 
sconder le innumerabili sue mancanze. 

Dopo esserci trattenuti sì lungamente sopra 
la terra, alziamo per ultimo gli occhi a rav- 
visare ne* luminari celesti, che sono i sacer- 
doti, alcune macchie da essi considerate men 
del bisogno. Tre sorte di sacerdoti prendia- 
mo qui ad esaminare : sacerdoti curati , sa- 
cerdoti semplici e sacerdoti religiosi ; e ri- 
duciamo 1’ esame a questi tre capi, a cui lo 
riduce Ugone cardinale : Quomodo intrasti ? 
Quomodo vixisti ? Quomodo rexisti ? Che è 
quel che sarà chiesto , dice Ugone , ad un 
pastor di anime nel divino giudizio ? Quomò- 
do intrasti? Con qual motivo si è addossato 
un carico formidabile alle spalle di un an- 
gelo che ha un’anima sola in cuta ? laddove 
un pastore ne ha molte e molle j e tuttavia 
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non ne sta punto sollecito , come se fosse 
un’ esagerazione il dice di s. Gregorio che 
l’arte di tutte 1’ arti è il regger le anime: 
Ars artium regimen animarum. Tre cose si 
trovano nelle cure pastorali, dice s. Tomaso, 
2 2 , qu. 1 85 , art. 1 , la fatica dell’ opera , 
la preminenza del grado e le rendite per so- 
stenerlo. Ora può essere che un sacerdote 
abbiasi procurata la chiesa con riguardare solo 
all’ onore ed alle rendite e tuttavia non ab- 
bia mai chiesto perdono di questo disordine, 
e non 1’ abbia mai corretto con raddirizzare 
l’ intenzione da principio sì storta, assicuran- 
dosi su quel che suole costumarsi comune- 
mente, come se fosse un cammino sicuro al 
tribunale di Dìo il seguire la turba. Se uno 
di questi venga alle vostre mani , la prima 
cosa che avete a fare è imitare gli architetti 
che s’ imbattono a dover lavorare sopra una 
.fabbrica mal fondata, ed è rifondarla con di- 
ligenza. Prescrivetegli però il chiedere perdo- 
no al Signore dell’ ingiuria fattagli di entrare 
a prender posto nella sua chiesa senza suo 
ordine , anzi contro sua voglia j e procurate 
che prenda con maggiore studio ad adempire 
le sue parti nella guida delle anime, rimet- 
tendo colla paura dell’ avvenire la poca cau- 
tela del passato, come consiglia s. Gregorio : 
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Pastorale curai pondera qui vacat incaute 
non expetat , et qui incaute expetiit , peni- 
mescat. Prolog. Pastor. 

L’ altro capo dell’ esame : Quomodo vixi- 
xti ? Come si è procurato il fine principale , 
che è la salute delle anime ? mentre il Sai* 
valore ha speso per esse tutto il sangue , si 
può credere che debba essere rigorosissimo 
con quei pastori che della salute delle anime 
fanno il minore de’ lor pensieri. Quando Re- 
becca provò i dolori del parto, si pentì su- 
bito di aver tanto desiderato d’ esser madre: 
Sì sic mihi futurum erat , quid necesse fuit 
concipere ? Gen . 25, 22 . Si può credere che 
molti pastori che tanto bramano ora le chie- 
se , al far de’ conti abbiano poi a maledire 
questo loro desiderio, mirando quanto grave- 
mente siano stali manchevoli nell’ istruire il 
loro popolo , nel dargli buon esempio ,, nel 
pascerlo co’ sacramenti, nell’ ajularlo colle ora- 
zioni, nello spender le loro rendite in modo 
che la Chiesa ed i poveri vi abbiano il loro 
conto , conforme al motivo ed al peso che 
hanno loro imposto i fondatori de’ benefizj. 

Rimane l’ultimo punto s Quomodo rexisti ? 
che già in gran parte si è spiegato , ma di 
vantaggio vuole considerarsi. Quanto più cre- 
scerebbe il pericolo, se, in vece di promovere 

t 
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il bene delle anime con tatti i mezzi ram- 
memorati, si cagionasse la rovina delle stesse 
anime con attendere solo all’ interesse , a di- 
vertirsi, a passarsela allegramente ? quasi che 
Tesser paroco non fosse altro che riscuoter 
T entrate e celebrare la messa nei dì di festa. 

Ne' sacerdoti semplici non pare abbia luo- 
go questo terzo capo dell’ esame : Quomodo 
rexisti? non avendo essi obbligazione di reg- 
ger altri: tuttavia, perchè spesse volte son 
confessori, per questa banda ha largo campo 
il direttore di dubitare se adempiano il loro 
dovere. Chi può spiegare in poche parole 
quanto contribuisca un buon confessore alla 
salute de’ peccatori , e quanto le nuocia per 
contrario un confessore trascurato? Si può 
dire che nella lingua di un confessore sta 
riposta la vita e la morte di molti e molti: 
Mors et vita in manti linguce. Perchè se egli 
non fa altro che udire i peccati ed assolvere, 
è la morte di molti cristiani, che si fan lecito 
di tenere per un mal leggiero quei peccati 
de’ quali punto non son ripresi j se per con- 
trario procura con grande energia di esporre 
la gravezza dell’ offesa di Dio e s’ industria 
di rimoverne le occasioni, di eccitarne un 
gran pentimento e di prescrivere i mezzi con- 
facevoli per emendarsi , una tal lingua è la 
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vila di molte anime già perdute , per trarle 
fuori del fango e rimetterle nel buon sentiero. 

Ma quello che più quadra allo stato di un 
semplice sacerdote sono le altre due interro- 
gazioni: Quomodo intrasti ? Quomodo vixisti ? 
perchè puh essere che egli ancora, come fu 
86110* di sopra, si sia ordinato sacerdote per 
motivo d’ interesse e di comodo temporale , 
e non ne abbia niai domandato perdono al 
Signore cordialmente e non abbia mai cor- 
retto nella sua intenzione questo grande scon- 
certo di volere che il cielo serva alla terra 
e che i sacramenti fruttino come i campi. 
Parimente può essere che non abbia ancora 
inteso a qual perfezione 1* obblighi la santità » 
del suo stato e 1* autorità che egli tiene so- 
pra il corpo di Gesù Cristo per chiamarlo 
dal cielo e la purità necessaria per maneg- 
giarlo degnamente ogni giorno. Dice s. To- 
maso che pecca più gravemente un sacerdo- 
te di quel che pecchi un religioso non sa- 
cerdote, atteso l’ altissimo ministero a cui è 
deputato dall’ ordine sacerdotale di servire 
d’ istromento a Gesù Cristo nella divinissima 
Eucaristia, 2 2, q. i 84 , art. 8: e posto ciò, 
quanto devono pesare sulle bilancie del Si- 
gnore le negligenze strane e la disapplicazione 
nel recitare l’uffizio tumultuariamente, usata 
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pure da molti che pretendono di vivere da 
sacerdoti? Mollo più poi la trascuratezza nel 
prepararsi al tremendo sacrifizio della messa, 
la fretta nel celebrarla, il tralasciare di ren- 
der le grazie dopo averla celebrata o com- 
pire brevissimamente questo gran debito, che 
forse è il maggiore di quanti ne ha un sa- 
cerdote, per trattare con onore l’ ospite divi- 
no che egli riceve ogni giorno dentro di sè. 
Troverete molti , per altro di timorata co- 
scienza, che fanno leggierissimo conto di que- 
ste mancanze, benché per esse, più che per 
altro difetto , rimangano senza frutto de’ sa- 
cramenti che maneggiano quotidianamente , 
ed avvenga loro quello che minaccia il pro- 
feta : Calcabis olivam et non ungéris oleo. 
Mich. 6, i5. Non si attacca loro nulla di 
santo, benché maneggino sempre il Santo de’ 
santi: son canali della grazia e non conche, 
come deplora s. Bernardo; e, a guisa del ci- 
gno, tengo® sempre i piedi nell’ acqua e gli 
hanno sempre più neri. Il direttore però che 
attentamente ne voglia rinvenir la cagione 
la troverà agevolmente in queste colpevolis- 
sime ommissioni. 

Per conclusione di questa istruzione, rima- 
ne l’ esame d’ un religioso, a cui il direttore 
deve fare le medesime interrogazioni; e prima : 
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Quomcdo itiimsli ? Forse fu per umano in- 
teresse di onorevolezza e di comodo. Non 
è da credere per motivo di violenza, se w>n 
fosse nell’ esame che doveste fare ad una re- 
ligiosa ; perchè nelle donne porta pericolo 
che i padri , abusando della debolezza delle 
figliuole, trovino modo di costringerle ad im- 
prigionarsi nel monastero contro lor voglia. 
In questo caso il direttore ha da procu- 
rare due beni in una religiosa di questa sor- 
ta : il primo è il darle a conoscere che la 
providenza divina si serve spesso di mezzi 
per altro strani per giovarci contro ogni no- 
stra voglia , fino a stabilire sopra di essi la 
, nostra predestinazione. Può essere che ella 
rimanendo nel secolo si fosse perduta; e dal- 
T altra banda, essendo lontana dal conoscere 
il suo formidabile pericolo, Iddio si è preva- 
luto dell’ ingiustizia de’ suoi domestici per 
beneficarla sì altamente e per farla sua spo- 
sa : laonde ella è tenuta doppiamente al Si- 
gnore, e per la grazia sì segnalata che le ha 
fatto e per avergliela fatta senza sua disposi- 
zione , anzi con ripugnanza , piovendole in 
seno spontaneamente que’ favori che altre ani- 
me han desiderato e chiesto lungamente senza 
poterli ottenere. In secondo luogo, dopo averla 
istruita in questa verità, fate che si offerisca 
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da capo a Gesù Cristo per essere tutta sua, 
che gli chiegga perdono di non aver rico- 
nosciuto finora il suo amore, che lo ringrazi 
per quel tempo passato in cui non l’ha rin- 
graziato e gli prometta di corrispondere un 
poco meglio nell’ avvenire. 

Un simile ristoro deve darsi alla vocazione 



di chi fosse entrato principalmente per fine 
umano, offerendosi da capo al Signore , con 
desiderio di servirlo e di ricavare dalla re- 



ligione il vantaggio de’ beni spirituali e la 
facilità maggiore di salvar l’ anima. Prescri- 
vete ancora a lui.il ringraziare spesso il Si- 
gnore della sua sorte; lo stimarsi privilegia- 
to di avere come un pegno della vita eterna 
nel vivere religioso, di mostrarne quest’alta 
stima parlando co’ secolari, in disprezzo delle 
loro vanità e in commendazione del suo pro- 
prio stato ; baciando ogni mattina il santo 
abito prima di vestirsene e preferendo la sua 
fortuna a tutte le grandezze del mondo. ■ 

Di qui passate alla seconda interrogazione : 
Quomodo vixisti ? Osservando se egli disprez- 
za veruna delle sue regole, perchè non l’ob- 
bliga a peccato: non considerando che, ve- 
nendo da Dio tutte ie regole e conducendoci 
a Dio , niuna di esse è disprezzevole ; anzi 
essendo all’ osservanza di ciascuna stabilito un 
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premio eterno e incomprensibile nel paradiso, 
è dovere che d’ognuna di esse si faccia gran 
caso. Intorno a’ voti può essere che il vostro 
penitente religioso , ancorché non li trasgre- 
disca, non ne abbia però la dovuta stima e 
non li rinnovi spesso come dovrebbe fare per 
guadagnare un gran tesoro e per gradire un 
benefìzio sì grande che per esso la religione 
è paragonata da’ santi al martirio. Per oppor- 
vi a questa trascuratezza e ingratitudine, pre- 
scrivete il rinnovare i voti tutti i giorni ad 
imitazione di- molte anime che così usano. 
Nella ricerca poi più particolare intorno ai 
voti , andate rintracciando certe mancanze 
più occulte e tuttavia di gran danno. Per 
esempio, in materia di povertà non troverete 
niun religioso di buona coscienza che doni • 
o riceva doni senza licenza j ma ne troverete ' 
molti che, chiedendo licenza di comperare 
cose superflue, di riceverle, di ritenerle, sti- 
mano che la licenza sani affatto la piaga : e 
non è così, perchè per lo meno il religioso 
se non è sacrilego con queste sue licenze, è 
almeno molto imperfetto e riman privo di 
quella soprabbondanza di merito e di quelle 
grazie che gli farebbe il Signore , se lo ve- 
desse simile a sé nello spogliamento di ciò 
che non è richiesto indispensabilmente al suo 
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stato. Dite lo stesso dell’ attacco a’ proprj co- 
modi , al non volere che gli manchi nulla 
del necessario, alla gran puntualità con cui 
vuol esser servito ne’ suoi mali e ne’ suoi bi- 
sogni, come se fosse un signor grande e non 
un povero. Parimente intorno al voto della 
castità, facile è trovare chi si faccia coscienza 
di esporsi a cimento in mirare oggetti peri- 
colosi , di leggere libri poco confacevoli al 
suo bisogno , dar luogo ad affezioni troppo 
ardenti , tenere discorsi troppo arrischiati j 
ma quanto all’amare chi gli va a genio, quan- 
to al trattenersi senza necessità in conversa- 
zioni con persone di diverso ■ sesso , non se 
ne prendono pena , mirando solo quel che 
vi è di presente e non quel che potrebbe 
sopravvenire , giacché quel eh’ è freddo si 
può riscaldare e quel eh’ è riscaldato può an- 
dare in ' fiamma. Quanto all’ ubbidienza , il 
ricusare di soggettarsi, il lamentarsi delle cose 
comandate, il parlare malamente de’ superio- 
ri , forse metterà orrore al vostro penitente : 
ma spiate un poco se egli riconosce nel su- 
periore la persona di Dioj se gli ubbidisce 
per questo motivo oppure per un’ubbidienza 
naturale j se sottopone il suo giudizio al giu- 
dizio di chi gli comanda , godendo d’essere 
guidato dalla divina providerrza, senza cercare 



Digitized by Google 




ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. ig5 

altre ragioni : e troverete una massa di man-, 
camenti che si mescolano nell’ ubbidire e 
rendono quell’oro, per altro tanto prezioso, 
di bassa lega. 

Sarebbe qui finito l’ esame, se il penitente 
religioso non abbia cura se non di sé; ma 
se egli sia superiore' ed abbia cura degli al- 
tri, vi resta ad esaminare il meglio, il Quo- 
modo rexisti? E prima se egli apprenda per 
una dolce cosa quel comandare , quell’ esser 
servito , quell’ autorità che gli reca il suo 
grado, scordandosi intanto del peso che porta 
seco una tale onoranza , ed è 1’ obbligazione 
strettissima di render conto del discapito che 
faccia nel suo governo il ben comune del- 
r osservanza ed il bene particolare de’ sudditi: 
Horrende et cito apparelìt vobis quoniam 
judicium durissimum bis qui prcesunt Jiet. 
Sap. 6, 6. Sicché i vantaggi della superiorità 
sono quasi uno stipendio della servitù a cui 
si obbligano i superiori col Signore per fare 
ogni opera di rendere virtuoso chi è sotto- 
posto al lor governo. Inoltre va esaminato il 
tenore dello stesso governo : se con carità o 
con durezza , se per innalzare se stesso o se 
per giovare a’ suoi ; Non dominandi cupidi- 
tate , sed officio consulendi, nec prcecipiendi 
superbia sed providendi misericordia , secondo 
Pinamonti. Opere. 1 3 
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la distinzione di s. Agostino; de Civit. I. io, 
c. 14. La carità si scopre nell’ invigilare 
sopra i bisogni de’ sudditi, in lodarli mode- 
ratamente quando giovi a dar loro maggior 
animo, in udire pazientemente le loro, ragioui 
e le loro repliche , nel correggerli paterna- 
mente per rimediare al male già fatto e non 
per accrescerlo con disgustare i colpevoli. 
La durezza poi pur troppo si fa vedere colla 
gelosia smoderata che alcuni mostrano della 
loro autorità , col non arrendersi mai alle ra- 
gioni loro rappresentate , sotto pretesto che 
il suddito non si abusi della loro umiltà col 
mantenere fino all’ ultimo l’ impegno preso , 
coll’ andar sempre a caccia de’ difetti , col 
provvedere scarsamente gli altrui bisogni e 
largamente i suoi proprj, col voler far tutto 
da sè stesso, che riesce in fine un far nulla, 
coll’ essere e con mostrarsi soverchiamente 
sospettoso, insegnando con ciò quel male che 
si pretende evitare. 

Di questa sorta sono le mancanze de’ su- 
periori j ed esse e le altre notate di sopra 
devono servirvi non per un intero processo 
ma per aprirvi la strada ad inoltrarvi nel- 
l’animo de’ penitenti , interrogando modesta- 
mente quello che o non conoscono o non vi 
spiegano di male , affine di poterli reggere 
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perche non escan di via e di correggerli 
quando ne sono usciti. Massimamente che 
dinanzi al tribunale del Signore quel che ora 
meno s’ osserva di male allora si aggraverà 
maggiormente, secondo il sentimento del san- 
to Davide : In die mala iniquitas calcanei 
mei circumdabit me. Ps. 48, 6. Quale è que- 
sta iniquità di pedate che dava tanta appren- 
sione al profeta nell’ esserne giudicato ? è 
quella sorta di mancamenti che segue sem- 
pre a continuarsi nè mai si osserva : come 
un viandante che segue sempre a stampar 

nuove orme sul terreno e non si rivolge a 
\ % •* ° 
rimirarle dopo averle stampale. 



CAPO XII. 

» • * 

Necessità della mortificazione , e con quale 
arie il direttore V insinuerà nelle anime 
da lui guidate. 

Cjomandava già Dio nell’ antica legge che 
se taluno del popolo invaghito di qualche 
schiava conquistata in battaglia si risolvesse 
sposarla, prima che la donna conseguisse tanto 
gran bene, dovesse radersi il capo ,• tagliarsi 
1’ unghie , cambiare Y antica veste ed in tal 
modo porsi in assetto per le nozze. Radei 
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ccesarìem, et circumcidet ungues, et deponel 
vestem in qua capta est , et erit uxor tua. 
Deut. 21 , 12 et i 5 . Tutto questo è figura 
di quel che costuma far Gesù Cristo nella 
legge di grazia. Tutte le anime sono una sua 
conquista cd un frutto di quella vittoria che 
sul Calvario riportò dall’ inferno ; tuttavia 
quelle che egli prende ad amare più special- 
mente e che elegge con una dilezione più 
singolare per sue spose , conviene per ogni 
modo che s* apparecchino per queste nozze 
celesti , con troncare da sè tutte le cose su- 
perflue e collo spogliarsi dell’uomo vecchio 
per mezzo d’ una generosa mortificazione. 
Pertanto come questa mortificazione dev’ es- 
sere il primo pensiero delle anime che aspi- 
rano a divenir perfette ; così dev’ essere la 
prima cura del direttore , destinato da Dio 
con modo speciale a questo nobile impiego, 
secondo il dire di Geremia : Conslìtui te ut 
evellas et destruas et disperdas et dissìpes 
et cedifices et plantes. 1, io. Ora sebbene 
il maestro di spirito ha da insinuare questa 
lezione sì necessaria a tutti i suoi penitenti 
di vincer sè stesso; soprattutto però l’ha da 
insinuare a tre sorte di persone, che più di 
• tutte ne abbisognano e manco se ne credono , 
bisognevoli. 



Digitized by Google 




ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. IQ'j 

La prima sorta è d’ alcuni tauto bene in- 
clinati alle cose della pietk che par che in 
essi non abbia peccato Adamo : nulla dà loro 
noja, in nulla trovano difficoltà; direste che 
>1 demonio si fosse scordato affatto di loro , 
tanto sono lontani dall’ esser tentati. £ pure 
tanto più loro è necessaria la mortificazione, 
quanto più sembrano mortificati : altrimenti 
al far de’ conti si troverà che tutta la virtù 
di costoro era una buona natura, una buona 
educazione e talora un viver civile e ben 
creato ; nè solo ciò, ma fin si vedrà che era- 
no vizj quelle medesime operazioni che com- 
parivano in sembiante di virtù. Sarà taluno 
d’ un naturale lento e pusillanime e si aster- 
rà dall’ ingerirsi ne’ negozj più onorevoli per 
paura di non riuscire in essi con onore ; e 
tuttavia agli altri e ad esso questo poco cuo- 
re sembra una grand’ umiltà e un gran dis- 
pregio del mondo. Un altro sarà per natura 
inclinato al riposo e si asterrà dal procu- 
rarsi varj piaceri, riputando maggiore d’ogni 
piacere quel non s’ incomodare : gaudebis mi- 
nus , minus dolebis ; tuttavia questa modera- 
zione, che è un puro effetto dell’ amor pro- 
prio , comparisce nel di fuori per una mor- 
tificazione segnalata , senza avvertire che lo 
Spirilo Santo mette in bocca d’ uno stolto 
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questa massima di pretesa moderazione : Siul- 
lus complicai manus suas , dicens : Melior 
est pugillus ctim requie quarti piena utraque 
manus curri labore. Eccl. 4» 5 et 6. Il polpo 
per gran fame giunge a divorarsi le proprie 
branche ; direte voi che questa è mortifica- 
zione ? anzi è pigrizia, per non muoversi dal 
suo scoglio e per non incomodarsi a cercare 
il pascolo di lontano. Il direttore però non 
si lasci ingannare da queste apparenze-; si 
serva come è dovere di quelle buone incli- 
nazioni naturali per promoverle ; in quella 
maniera che i giardinieri non sempre sbarbi- 
cano le piante selvatiche , ma le addomesti- 
cano colla coltura e cogl’ innesti e se ne 
servono al loro intento. Nel rimanente osservi 
più diligentemente nel suo penitente le ripu- 
gnanze e le inclinazioni ; e queste le tocchi 
sul vivo , dando ad intendere all’ anima che 
altro è la natura, altro è la virtù e che il 
vivere solo secondo il proprio umore e se- 
condo il proprio temperamento, senza mirare 
più alto, è fare quell’ acquisto nella via della 
perfezione che fanno i pescatori nel prendere 
upa perla conceputa e lavorata in tempo tor- 
bido ; ed è averne la scorza, non la sostanza.: 
L’ altra sorta di. persone bisognose , senza 
accorgersene, d’ una gran mortificazione sono 
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coloro che si convertono a Dio con gran fer- 
vore e sui principi , allettati dalla grazia , 
pare che non abbiano più passioni sconcer- 
tate , non perchè non 1’ abbiano veramente , 
ma perchè la novità e la soavità di quello 
stato le rende attonite ; come avviene alle 
api, che quando sono in rivolta per andar- 
sene via, spruzzate gentilmente col vino dolce, 
posano tutte intente non più alla fuga ma 
al godimento. Questi ancora ha da trarre il 
direttore fuori di quell’inganno per cui si 
credono d’aver fatto il tutto quando non 
lian fatto altro che cominciare. Altro è la 
grazia, altro è la virtù ; e però quando quel- 
la facilità d’ operar bene proviene in un’ani- 
ma da una certa tenerezza d’affetto con cui 
la grazia suol condire le primizie de’ conver- 
titi al Signore , questa non è virtù ma una 
superficie di virtù, e 1’ anima che è in questo 
stato ben può dirsi indorata ma non già d’oro. 
« In questo stato, dice^s. Teresa, Camm. } c. 58, 
il demonio può far gran danno senza cono- 
scersi j facendoci credere che abbiamo delle 
virtù, non avendole. Imperocché da una parte 
indebolisce l’umiltà, e dall’altra ottiene che 
trascuriamo d’ acquistare quella virtù che già 
ci pare d’ avere acquistata. » Così parla la 
santa ; c però la facilità di operar bene 
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allora saia virtù vera, quando proverrà da un 
lungo esercizio di vincersi nelle occasioni e 
dall’abito buono acquistato cogli atti repli- 
cati di sì fatte vittorie. Pertanto i direttori 
che per poca esperienza confondono in uno 
le cose tutto diverse s’ ingannano di leggieri 
nel dar giudizio del profitto de’ loro peniten- 
ti ; ma non s’ ingannano già i direttori pru- 
denti che pesano il tutto colla ragione. S’in- 
ganna il volgo con riputar la luna più ve- 
loce degli altri pianeti , perchè dà fede al- 
l’ occhio ; ma non s’ ingannano già gli astro- 
nomi che sanno eh’ ella per verità è la più 
tarda nel suo corso, perchè si regolano colle 
misure. 

Finalmente 1* ultima sorta di persone biso- 
gnose sopra d’ ogni altra d’ intendere la ne- 
cessità della mortificazione sono coloro che 
ripongono tutta la loro perfezione nelle loro 
opere esteriori, senza mettersi in pena d’ani- 
marle coll’ interno del cuore , come fanno i 
fuchi negli alveari, che fabbricano i favi con 
diligenza, ma non gli empiono mai di mele. 
Lunghe orazioni vocali, digiuni replicati, co- 
munioni frequenti , una gran voglia d’ udir 
le prediche, un continuo tratteuersi nelle chie- k 
se e cose somiglianti persuadono loro d’es- 
sere persone spirituali. Ma se le toccate un 
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po’ sul vivo della riputazione, non vi perdo- 
nano mai ; se contradite a’ loro disegni, non 
v’è più pace; se disturbate quelle loro me- 
desime divozioni, non possono far più bene: 
in una parola , a lasciarle stare , son fredde 
come una selce ; ma a percuoterle duramen- 
te, lanciano fuoco per ogni verso. Qui come 
può mai avvenire che alcuni direttori pren- 
dano abbaglio e non ravvisino la scorza del- 
la perfezione da quello che è la midolla , e 
quel che serve rimotamente al lavoro della 
virtù da quello che è Y istrumento suo pro- 
prio ed immediato per essere lavorata ? Sen- 
za una vera mortificazione si può cercare la 
perfezione, ma non si può già trovare ; e co- 
me i soldati di Saule, che cercarono Davide 
nel suo letto, in cambio di Davide, vi trova- 
rono un fantoccio formato dalle sue vesti : 
Inventimi est simulacrum super lectum , i 
Reg. 19, 16, così con queste pure esteriori- 
tà si conseguiste un simulacro di virtù, ma 
non si conseguisce mai una virtù vera. Per non 
errare adunque in un affare di tanto rilievo, 
stabilite bene presso di voi questa verità: la 
perfezione consiste nell’ amore verso Dio e 
in una tale conformità col suo volere divino ; 
ma a quest’ amore non si perviene se non 
per mezzo dell’ odio verso noi stessi , e a 
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questa conformità non si giunge se non col- 
1* annegazione di tutte le voglie e di tutte le 
inclinazioni della natura. Mirate però che se 
la carità è il fine, la mortificazione è il mezzo 
per arrivarci ; laonde il volere la carità senza 
mortificarsi è un volere 1’ olocausto senza 
scannare la vittima, un volere il termine sen- 
za la via : Diminuito cupiditatis augmentum 
charitatìs , dice s. Agostino, perfecta charìtas, 
nulla cupidilas , l. 85, q. 56. Quanto leverete 
dal vostro cuore dell’ amore verso voi stesso 
colla mortificazióne, tanto ne sottentrerà del- 
l’ amore verso Dio : e se foste cosi felice che 
levaste dal vostro, cuore tutto l’ amor pro- 
prio , rimarreste allora pieno perfettamente 
d’ un amore divino ; come avviene tuttora ne’ 
condotti, ne" quali, quanto se gli leva d’aria, 
tanto vi accorre d’ acqua ; e quando 1’ aria 
si toglie tutta , allora restano affatto pieni. 
Ecco dunque il segno che deve prendere 
di mira il direttore se vuol far sante le ani- 
me che prese in cura : persuada loro di non 
perdonarsi mai in nulla, di dar morte a tutti 
i disordinati appetiti del loro cuore , di an- 
nichilare tutte le voglie della loro natura con 
una mortificazione universale che nulla esclu- 
da e con una mortificazione continua che 
mai si rallenti , come chi naviga contro la 
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corrente , che non può diminuire lo sforzo 
per romperla se non vuol esser respinto in- 
dietro. Con questo tenore i principianti si 
assicurano di non tornare all’ antiche lor col- 
pe , giacché tutti i peccati si commettono o 
per fuggire qualche molestia o per conseguire 
' qualche diletto : con questa i proficienti si 
avanzano nelle virtù cristiane, che tutte, al 
dire di s. Tomaso, richiedono le passioni se- 
date per divenir perfette, i 2 , q. 5g , a. 2 : 
con questa per ultimo i perfetti si dispongo- 
no a tutti i doni del cielo, come intervenne 
ad Elia, che, finché non lasciò andare il man- 
tello, non fu rapito al cielo. 4 R e S- 2 ; i5.. 

E questa é la ragione per cui avviene che 
mentre a’ dì nostri si trovano ne’ monasteri e 
nel secolo tante persone che fan professione 
di spirito, si trovino però tanto pochi spiri- 
tuali : la ragione é perché s’ invaghiscono di 
- quel bello che ha la virtù, ma non pensano 
intanto a quell’ arduo clic porta il farne ac- 
quisto ; laonde, avvezzati a vivere soavemen- 
te, come spade temperate nell’ olio, ad ogni 
colpo perdono il taglio. E gran parte di que- 
sta colpa viene. a rovesciarsi sulla condotta 
d’ alcuni direttori, che, tutti intenti in ritro- 
vare nuove pratiche di divozione, in vece di 
fondar le anime nell’ odio di sé medesime, le 
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trattengono in un dolce divertimento , piut- 
tosto profumieri che medici. Parlano sempre 
con riflessioni sublimi, con termini poco in- 
tesi da chi li proferisce e meno intesi da 
chi li ode, di annichilarsi, di perder sè stes- 
so, d’elevarsi sopra tutte le cose creai?. E 
non è questo un pascerle coll’ odore della 
virtù in vece di medicarle ? Intanto l’anima 
s’ avvezza a disprezzare tutto ciò che non ha 
del sublime , non cerca se non quel che di- 
letta lo spirito , non opera per ordinario se 
non per secondare il suo umore , non tocca 
le sue passioni, se non dove non si risento- 
no, e lasciando sempre in pace 1’ amor pro- 
prio, dopo molti anni di questa vita si trova 
tanto più piena di sè medesima quanto più 
si credeva piena di Dio. Non sia di questa 
sorta la guida che fate a’ vostri penitenti ; 
ma come un suonatore prima d’ogn’ altra cosa 
accorda il suo strumento e tira ed allenta 
le corde secondo le leggi d’una perfetta ar- 
monia, ancora voi cominciate 1’ opera vostra 
dalla mortificazione , allentando e tirando le 
passioni al segno d’ una perfetta annegazione: 
questa inculcate ad ogn’ ora , questa inserite 
quanto più profondamente si può ne’ vostri, 
e intorno ad essa non vi date mai per sod- 
disfatto interamente. Una crisi imperfetta non 
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contenta mai il medico , perchè non risana 
l’ ammalato ; vuol essere una crisi abbondante 
e universale per guarire. Si spirìlu facia car- 
nis morlificaveritisj vivetis, Rom. 8, 1 5, dice 
T Apostolo , addottrinalo dallo Spirito Santo 
medesimo in questa cura. Pertanto il godere 
è 1’ alimento della carità nello stato della glo- 
ria, ed il patire è l’ alimento della carità nello 
stato di questa vita mortale ; e , con quelle 
croci che si addossa 1’ anima volontariamente 
' affine di perfezionarsi, e con quelle di cui la 
carica il Signore affine di perfezionarla , si 
accende , si mantiene , si accresce il fuoco 
dell’amore divino. 

A chi dubitasse di tutto questo, a chi sem- 
brasse un parlare barbaro e sconosciuto, date 
a leggere l’ Evangelio , perchè si disinganni. 
In esso cinque volte specialmeute il divino 
Maestro ci dà ad intendere la necessità di 
questa mortificazione sotto varj vocaboli che 
tutti tornano in uno, di croce, di violenza, di 
annegazione, di rinunzia e sino d’odio contro 
se medesimo. Qui non accipìt crucem suarn 
et sequilur me non est me dignus ; chi non 
abbraccia la sua croce e non mi segue con 
essa , non è degno del mio amore , ci dice 
nel capo decimo di s. Matteo. Regnum coe- 
lorum vim patitur, et violenti rapiunt illudi 
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il regno de’ cieli si conquista con violenza , 
e quei che si fanno forza se ne impadroni- 
‘ scono , ci dice nel capo seguente: Qui volt 
venire post me , ahneget semetipsum ; chi mi 
vuol seguitare neghi sè stesso e tutte le sue 
voglie perverse, ci replica pure nel capo de- 
cimosesto. Qui non renuntiat omnibus quce 
possidet non potest meus esse discipulus ; 
chi non rinunzia almeno col cuore tutto ciò 
che possiede non può entrare nella mia 
scuola ; ci fa sapere in s. Luca. £ finalmen- 
te in s. Giovanni più apertamente che mai 
si dichiara che l’ amare sè stesso è via alla 
perdizione e che l’ odiarsi è via alla salute. 
Qui amai ammani suam , perdei eam : qui 
odit animam suam in hoc mundo , in vitam 
c eternam custodit eam. Jo. 12 , Ora a 
che fine proporci Gesù Cristo in tanti modi 
una medesima verità ? per due ragioni : la 
prima per mostrarci coll’ assiduità del suo 
dire la necessità indispensabile di questa mor- 
tificazione per la perfezione ed anche per la 
salute j la seconda per comprendere col suo 
dire ogni sorta di mortificazione. Imperocché 
possiamo andare contro noi stessi in tre mo- 
di : o con incontrare le cose dure per amor 
del Signore , ecco il primo ; o con privarci 
delle cose dilettevoli, ecco il secondo ; o eoa 
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superare tutte le malagevolezze che s’ attra- 
vcrsan5 all’ operar bene , ecco il terzo. Or 
quanto al sostenere le cose dure,' dice il Re- 
dentore che pigliamo la nostra croce e che 
neghiamo noi stessi : quanto all’ astenersi dalle 
cose dilettevoli, richiede da noi una perfetta 
rinunzia: e quanto al vincersi. nell’ operare 
fortemente, richiede da noi una violenza con- 
tinua : c quel che è più, richiede che in tutte 
queste cose si giunga come ad una specie 
d’odio contro noi stessi, riguardandoci non 
pure come stranieri , sicfchè non ci prema 
in nulla di compiacerci , ma riguardandoci 
come nemici, onde cì prema in ogni cosa di 
perseguitarci, giustizia che si costuma di fare 
con chi s’ odia. Finalmente dunque non ver- 
rà dal cielo un altro evangelio , non sarà 
nemmen vero che si trovi altra via per giun- 
gere alla santità che combattere ed espugna- 
re la natura. Nisi granum frumenti mortuum 
fuerit , ipsum solum manet ; si eiutem mor- 
tuum fuerit, muhum fructum ajfert. Jo. ia, 
u4 et a5. 
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CAPO XIII. 

Per qual maniera il direttore introdurrà 
il penitente alla mortificazione de’ sensi. 

L I - 

nomo uscì già dalle mani di Dio nello 
stato dell’ innocenza un’ opera per ogni lato 
ben condotta, qual conveniva che uscisse dalle 
mani d’ un artefice onnipotente. Ma l’ infeli- 
ce, cadendo in peccato , si sconcertò per tal 
maniera che lutto il lavoro divenne subito 
una massa di disordini e di cònfasioni. Fedi 
Deus hominem rectum ; et ipse se infinitis 
miscuit quceslionibus. Feci. 7 , 3o. Perciò , 
come nella rivolta d’un regno si mette sos- 
sopra tutto il governo, e i nobili, i cittadini, 
la plebe non serbano più il lor debito posto ; 
così nell’uomo ribellato a Dio, s’è scompi- 
gliata ogni cosa ; c i sensi che sono come la 
plebe, l’immaginativa e l’appetito che sono 
come i cittadini, l’ intelletto e la volontà che 
sono come i nobili di questa repubblica, in 
tutto sono rimescolati e fuor di regola. Di 
qui nasce la necessità della mortificazione , 
per mezzo della quale deve ottenere il diret- 
tore che nell’ anima si raggiusti ogni scon- 
certo e che i sensi e l’ appetito si sogget- 
tino alla ragione c la ragione si soggetti a 
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Dio. Darassi principio dalla mortificazione de’ 
sensi , che è la più facile ; per cui ottenere 
conviene che il direttore imprima bene ne’ 
suoi questa gran verità, che quanto la natu- 
ra è avida di quel dolce che si succhia da’ 
sensi, tanto ne è schiva e nauseante la gra- 
zia. Tutte le operazioni della natora sono 
quasi una perpetua caccia del piacere sensi- 
bile : onde tra’ sensi quelli sono alla natura 
più cari che più le recano di diletto ; co- 
me ad un cacciatore que’cani son più gra- 
diti che più gli recan di preda. La grazia 
per contrario nulla più chiede dalle anime 
che la privazione d’ ogni sollazzo terreno ; 
perchè, mirando ella a disporle per unirsi con 
Dio, abborrisce ogni vile dilettazione , come 
vischio che c’ impania e ci trattiene dal vo- 
lare sì alto. Nè qui si parla di quella sorta 
di diletti vietati che i peccatori sogliono per 
gran delizia pescare fino nel porcile del loro 
fango : Sus Iota in volutabro luti. 2 Pel. 2, 
22. Si parla de’ diletti per altro innocenti e 
non sensuali ma meramente sensibili. Questi 
conviene che dal direttore sian messi in odio 
al penitente, ove lo debba condurre a qual- 
che grado di perfezione j sicché rimiri i suoi 
sensi come nemici e non voglia mai pace 
con essi, ma al più solo una breve tregua , 
Pinamonti. Opere. 1 4 
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secondo che costumava il santo Giobbe col 
# \ 

piimo di tutti i sensi , che sono gli occhi. 
Pepìgì faedus cum oculis meis, 3 i, i, eh’ è 
quanto dire non accordando loro se non quan- 
to non può negarsi alla forza. Aspro parrà 
da principio quesjo parlare : onde converrà 
che s’ addolcisca con far vedere all’ anima 
che, prendendo ella a contentare i suoi sensi, 
ancorché dentro i confini del lecito, diviene 
tutta animalesca e però inetta ad intendere 
i segreti dello Spirito divino : Animalis homo 
non percìpit ea quee sunt Spiritus Dei. i Cor. 
2, 14. Perocché tali noi siamo quali sono i 
beni che veniamo ad amare ; onde in quella 
guisa che una nobile dama sposandosi ad un 
villano perde di nobiltà, così 1’ anima abbrac- 
ciandosi a’ beni della terra degenera dalla sqa 
gentilezza e diviene quasi terrena. Fate che 
in questo stato ella si dia all’orazione; Iddio 
le volterà di leggieri le spalle, nè vorrà pio- 
vere sopra di lei la manna del cielo, mentre 
la scorge sì avida e sì ben pasciuta de’ cibi 
grossolani d’Egitto. Chi ne può dubitare? 
L’attacco soverchio alle stesse consolazioni 
dell’ orazione solleva talora tanta nebbia nel 
cuore che basta a nasconderci il sole divino: 
giudicate qual nebbia solleverà l’attacco a 
que’ diletti che son comuni alle bestie e che 



Digitized by Google 



ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. 21 I 

non sarebbero da noi provati , se il nostro 
corpo non partecipasse del bestiale colle me- 
desime bestie ? E dunque manifesta la neces- 
sità d’ introdur l’ anima nella mortificazione 
de’ sensi. 

E posto ciò, conviene che il direttore pre- 
scriva la norma di questa mortificazione, la 
quale è di due sorte : la prima consiste in 
privare i sensi de’ loro oggetti dilettevoli ; 
1’ altra è privarli non degli oggetti ma del 
diletto- che scaturisce dall’applicazione del- 
l’ animo a’ medesimi oggetti. Mi spiegherò 
meglio cogli esempi. A s. Teresa, mentre in 
una sua malattia era piena di nausea per ogni 
cibo, apprestaron le infermiere con gran ca- 
rità una tal vivanda di gran sapore j e la 
santa, dopo averla assaggiata, la mandò in- 
dietro : e perchè le infermiere soggiunsero 
che pareva loro pur bene acconcia e che 
però dovesse ristorarsene, «Per questo, ripigliò 
la santa , la mando indietro , perchè è ben 
fatta», giudicando che fosse meglio mortificare 
il gusto in quell’ occorrenza che contentarlo. 
Per contrario s. Bernardo camminò tutto un 
giorno lungo le ripe amene d’un fiume sen- 
za avvertir mai in tutto il tempo all’ amenità 
della via. E però potete osservare che i santi 
ora rinunziano a’ bassi piaceri della natura , 
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ora gli ammettono , ma fan loro sì poca ac- 
coglienza nell’ ammetterli che mostrano di 
non farne caso e di riconoscerli come stra- 
nieri , non come ospiti. Utuntur hoc mundo 
lanquam non utantur. i Cor. 7 , 3r. 

Qui chiederete forse in qual modo si ot- 
tenga questa disapplicazioue de’ sensi, e dipoi 
qual cosa sia più lodevole , o rinunziare af- 
fatto a’ piaceri sensibili, oppure gustarne con 
questa non curanza e con questo fastidio. Al 
primo quesito si risponde che la disapplica- 
zione antidetla si conseguisce con divertire 
il pensiero da quel piacere sensibile senza 
farne caso. Non vedete la diversa maniera 
che tiene nel bevere un uomo sobrio e un 
bevitore ? Chi è sobrio non solo non eccede 
la necessità ma anche nel soddisfarla non si 
ferma gran fatto , vótando tutt’ ad un colpo 
la tazza ; laddove un bevitore la beve a sorso 
a sorso e l’ assapora e se ne compiace e se 
n’ empie e ne loda la generosità e lo spirito. 
Anche tra’ soldati di Gedeone alcuni si sten- 
devano con tutto il corpo sulla ripa del fiu- 
me e v’ immergevano le labbra per dissetarsi 
agiatamente coll’ acqua ; e questi furono ri- 
provati : altri s’ inginocchiavano , chinandosi 
solo tanto quant’ era di mestiere per attigner 
1 ’ acqua colla palma della lor mano; e questi 
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furono gli eletti. Judic-, 7 , 5. In questo 
modo dunque si portano i santi col diletto 
che recau 'loro i sensi naturalmente; non vi 
si abbandonano sopra col cuore, ponderando 
questo medesimo diletto , ma vi passano so- 
pra leggiermente, come chi n’ è schivo, onde 
non ne ricevono danno e non ne rimangono 
presi : laddove il comune degli uomini , ap- 
poggiandosi con tutto P animo su quel pia- 
cere, vi rimaue invischiato. Questa medesima 
disapplicazione s’ottiene anche più nobilmente 
da’ santi con applicare il loro pensiero al- 

, r 

l’interno, dove trovando un fondo di miglior 
rendita, divertono agevolmente da quell’ester- 
na soddisfazione che reca al senso. 

All’ altro quesito , qual sia migliore di que- 
ste due sorte di mortificazione e quale più 
debba eleggersi nella pratica, se la privazione 
de’ piaceri sensibili, ricusandoli, a la disappro- 
vazione dell’ animo, accettandoli, ma fredda- 
mente ; è facile P osservare che i santi più 
spesso si sono serviti della prima sorta di 
mortificazione che della seconda. E con ra- 
gione , perchè la prima è più sicura ed an- 
che più agevole : è più sicura perchè più 
lontana dall’inclinazione dell’ amor proprio, 
ed- è più agevole perchè decide tutta la lite 
in un colpo. Riesce meglio a’ pesci il ricusare 
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l’esca gettata dal pescatore che non è pren- 
derla cautamente a brano a brano spogliata 
dell’amo. 

Vero è nondimeno che il direttore non ha 
ad assegnare queste regole di mortificazione 
ed altre simili senza la debita discrezione, 
attesoché se non conviene che il cuore si 
faccia schiavo de’ sensi , non conviene nem- 
meno che se ne faccia tiranno. Pertanto nelle 
cose lecite nè tutto dee negarsi alle loro vo- 
glie nè tutto concedersi, ma tenere una via 
di mezzo e pendere più verso il rigore che 
verso la debolezza, non fidandosi mai intera- 
mente di loro, per quanto sembrino mortifi- 
cati e per quanto facciano del morto. Di 
vantaggio, la medesima condiscendenza con- 
vien che proceda da virtù , inchinandosi a 
soddisfarli non a richiesta dell’ amor proprio 
ma per consiglio d’ una ragionevol prudenza. 

Rimane ora il venire alla pratica di questa 
mortificazione tanto importahte, intorno alla 
quale i sensi che più ne abbisognano son 
questi tre , la vista , il gusto ed il tatto } e 
perchè <fel tatto si ragionerà nel capo se- 
guente nel trattare delle penitenze corporali, 
resta che qui trattiamo solo del mortificare 
gli altri due. Parlando però della vista , a 
quattro capi può ridursi tutta la norma della 
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vostra direzione in questa parte. 11 primo 
è non fissare gli occhi in verun oggetto pe- 
ricoloso ; e dissi non fissare, perchè non es- 
sendo possibile che tal sorta d’ oggetti non 
incorra talvolta all’ occhio , basta allora ri- 
tirar prontamente lo sguardo senza fermarvelo. 
Il secondo capo è non fissare il guardo in 
cose vane , che sogliono poi porgere un’ ab- 
bondante materia alle distrazioni nell’ orare. 
Il terzo è il non cercare per fine il diletto 
e l’ appagamento della curiosità quando si 
mira. L’ultimo è il frenare la libertà degli 
sguardi anche intorno agli oggetti leciti per 
offerire qualche cosa al Signore, se non altro 
in rendimento di grazie e per abilitarsi a 
cambiare in un piacer sempiterno quella leg- 
giera e momentanea mortificazione. S. Gel- 
trude vide gli occhi di s. Giovanni evange- 
lista luminosissimi per merito di non averli 
mai fermati nel volto della santissima Ver- 
gine in tutto il tempo che abitò seco dopo 
la salita al cielo del Signore. 

Il gusto poi , come più grossolano e più 
vicino alla terra, va mortificato con maggior 
avvertenza , come fa chi cammina per una 
strada fangosa , che va in punta di piè per 
non lordarsi. E questa mortificazione può pa- 
rimente ridursi a quattro capi. Il primo è 
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privarsi di tutto quello eh’ era men necessa- 
rio al nostro sosteutamento sì nella quantità 
del cibo e sì nella qualità, massimamente ne’ 
meri allettativi della gola. Il secondo , nel 
prendere il cibo necessario , non solo non 
aver per fine il diletto ma nemmeno il con- 
tentare la fame, prendendo qualche fine più 
nobile , di mantenere le forze per servire il 
Signore, o altro di simil sorta. Il terzo è non 
mangiare fuor di tempo o con troppa avidi- 
tà o con una tale indecenza che renda più 
dispregevole quest’ azione per sè tanto bassa 
e faccia divenire di fango quel che era terra. 
L’ ultimo è non dolersi mai di quel che man- 
ca in tavola o di quel che non è stato ben 
acconcio, non degnando d’ un simil lamento 
non solo la lingua ma neppure il pensiero. 

Questa è la pratica della mortificazione 

« 

della vista e del gusto, sulla quale potrà il 
. direttore agevolmente accomodare la morti- 
ficazione degli altri due sensi , dell’ odorato 
e dell’ udito. Quel che conviene avvertir di 
vantaggio è che il direttore dee metterla in 
gran credito, essendo forse la più necessaria 
d’ogni altra, perchè è principio d’ogni altra; 
e mentre 1’ uso de’ sensi è continuo, continua 
sarà la messe che riporterà 1’ anima dal sot- 
tometterli: olire a che il privarsi generalmente 



Digitized by Google 




.ALLA PERFEZIONE CRISTIANA. 21 7 
di questi diletti corporei disporrà l'anima a 
ricever da Dio le consolazioni dello spirito 
e le darà cuore per una mortificatone più 
nobile , eli* è l’ interiore j come dal rimaner 
vittoriosi i soldati nelle piccole scaramucce 
si addestrano e piglian animo per vincere 
nelle battaglie campali. 



CAPO XIV. 

Con qual misura il direttore 
troverà il mezzo nella penitenza esteriore. 

Xn tutte le virtù che si esercitano esterna- 
mente è difficile trovare il mezzo ; ma più 
specialmente è difficile il trovarlo nella virtù 
della penitenza esteriore per le frodi dell’amor 
proprio, per cui avviene non di rado il dare 
in uno di questi due eccessi , o di caricarsi 
troppo di questa sorta d’ armi, donde ne se- 
gua il non poter poi combattere in tempo 
d’ assalto , o di spogliarsene affatto , donde 
succeda il rimanere in ogni assalto ferito. 
La maggior parte de’ principianti, ove si siano 
convertiti con gran fervore a Dio della lor 
mala vita , danno nel primo eccesso d’ ag- 
gravarsi troppo di penitenze corporali. La 
penitenza è la prima virtù che s’ incontra 

V 
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esteriormente per via, quando l’anima traviata 
torna al Signore ; e però come i viandanti 
poco esperti si fermano al primo albergo che 
incontrano , così i novizj nella divozione si 
danno totalmente all’esercizio degli atti pe- 
\ nitenziali e vi stabiliscono sopra la speranza 
di tutta la loro santità. Nè è maraviglia , 
mentre quest’albergo ha una facciata sì no- 
bile , cioè a dire , mentre la penitenza este- 
riore ha una grande apparenza , per cui dà 
subito nell’occhio de’ riguardanti. S’aggiun- 
gono gli esempi de’ santi : dei quali essendoci 
ignote le interne loro virtù , in nuli’ altro 
compariscono più ammirabili al volgo de’fe- 
deli che nel rigore contro il loro corpo ; 
onde è facile il persuadersi che le austerità 
siano il maggior fondo della loro perfezione, 
da cui abbiano cavato una rendita di mag- 
gior merito. Di qui nasce comunemente il 
fervore talora indiscreto de’ convertiti novel- 
lamente al Signore $ persuasi che in macerare 
il loro corpo con una massa di digiuni , di 
vigilie, di discipline, di cilizj e d’ ogni sorta 
d’ asprezze, sia tutto il loro dovere, come se 
per espugnare una piazza bastasse l’ assediarla 
solo da una banda, in vece di cingerla da 
ogni intorno e d’ impedirle tutti i soccorsi. Il 
peggio è poi quel che proviene da questo 
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inganno ; ed è una segreta superbia nello 
spirito. Un corpo diseccato da’ digiuni , dice 
s. Cipriano , impugna agevolmente la super- 
bia , perchè l’ amor proprio si compiace in 
gran maniera di questa macerazione come di 
cosa segnalata e ne fa pompa se non altro 
a sè stesso, come costumano di far pompa i 
soldati delle loro ferite. L’altro reo effetto è 
la perdita della sanità e delle forze, per cui 
avviene che le austerità divengano talora no- 
cevoli alla virtù al pari delle delizie, mentre 
come avverte Cassiano : P emoctationes irra- 
tionabiles dejecerunl , quos somnus superare 
non potuit. Coll. 2 , cap. 6. Imperocché suc- 
cede di leggieri che, dopo aver fatto più del 
giusto nell’ esercizio della penitenza esteriore, 
il desiderio dell’ austerità si cambia in orro- 
re, e alla indiscrezione eccessiva succede una 
eccessiva delicatezza o, se non altro, succede 
l’abbandonare l’esercizio dell’orazione, che 
è quanto dire opprimere lo spirito per do- 
mare il corpo, e per guadagnare una piccola 
preda , incendiar tutta una selva. 

In questo caso il direttore, per adempir le 
sue parti , ha da frenare prima la mano del 
penitente e di poi ha da correggere la men- 
te. Frenerà prima la mano , togliendo tutto 
l’eccesso degli atti penitenziali secondo la 
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misura che assegneremo tra poco:. e correg- 
gerà la mente con insegnare al penitente que- 
sta verità, che sebbene per sollevare lo spi- 
rito è necessario il macerare anco il corpo , 
mentre, a guisa d’ una bilancia, quanto la sen- 
sualità si deprime da una banda, tanto l’ani- 
ma più s’ erge dall’ altra ; tuttavia queste me- 
desime austerità non devono stimarsi gran 
fatto da chi le pratica. Quest’ era il senti- 
mento di s. Francesco tra’ rigori della sua 
penitenza, mentr’ era solito dire eli’ ei non 
" apprezzava molto quel posto a cui poteva 
giugnere un’assassino di strada senza lasciare 
per questo di assassinare. Un assassino, dice- 
va il santo, ben può digiunare, può vegliare, 
può flagellarsi , seguitando ad esser ladro j 
ma non può egli amare Iddio sopra ogni cosa 
senz’ abbandonare perciò il reo esercizio e 
senza cambiarsi tutto in un altr’ uomo. 

Con quest’ avvertenza però si chiuderà ogni 
spiraglio al pestifero vento della superbia. 
Benché , a dire il vero , non avrete a penar 
gran fatto nel correggere quest’ eccesso, raro 
ne’ penitenti, in paragone dell’altro eccesso più 
frequente di chi non fa il debito conto della 
penitenza esteriore o non l’ esercita a mi- 
sura delle sue forze. Corre tra molti una tal 
sorta di divozione tutta a genio dell’ amor 
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proprio , che se potesse - tanto , vorrebbe a 
dispetto dell’ Evangelio trovare una terza 
strada di mezzo tra la stretta che conduce alla 
vita , come c’ insegna il Signore , e la larga 
che ci conduce alla perdizione. Dicono che 
basta mortificare il corpo per mezzo dello 
spirito , senza pretendere di mortificare lo 
spirito per mezzo del corpo ; massimamente 
che, essendo la penitenza interiore incompa- 
rabilmente più perfetta dell’ esteriore, perchè 
non abbiamo a credere che basti sola a per- 
fezionarci senz’ altra aggiunta ? Ma certamen- 
te l’ affermare per una massima di virtù che 
sia bastante a domare la carne il mortificare 
lo spirito è un errore che si oppone per 
diametro agli esempi de’ santi e a tutta la 
loro dottrina. Tra gli antichi padri dell’ere- 
mo correva come per proverbio questo detto, 
se crediamo a s. Doroteo : Dammi del san- 
gue, ed io ti darò dello spirito ; volendo si- 
gnificare con ciò quella necessità indispensa- 
bile che v* è di mortificare la carne per pu- 
rificare 1’ anima e per acquistare la perfezione. 
Questo medesimo ci persuade l’esempio di 
tutti i santi , tra’ quali non ne troverete ve- 
— no che non si sia segnalato in affliggere il 
suo corpo e in accoppiare questa mortifica- 
zione delle sue membra colla mortificazione 








delle sue passioni , secondo l’insegnamento 
deli’ Apostolo : Qui autem sunt Chrìstì, car- 
nem suam crucìfixerunt curri vitìis et concu- 
piscentiis. Galat. 5 , 24 . È vero che la pe- 
nitenza interiore è più perfetta dell’ esteriore; 
ina non è vero che basti sola. In prima, se 
non fu sola l’ anima a peccare , perchè ha 
da esser sola a pagare i peccati ? Anche il 
corpo è concorso coll’ anima nella ribellione 
contro il Signore ed è stato 1* {strumento 
o l’incentivo o la materia degli eccessi com- 
messi ; e però qual ragion vuole che egli non 
entri a parte del castigo ? E pure, per con- 
sentimento universale della legge, la casa in 
cui si trattò della congiura deve gettarsi a 
terra per mostra del grande eccesso. Anzi 
pare che se a veruno si ha da perdonare , 
dovrebbe quasi più perdonarsi all’anima co- 
me sedotta che perdonare al corpo come 
seduttore. Cosi talora s’ è costumato da qual- 
che gran principe il condonare la pena a un 
complice della congiura con questa condi- 
zione che egli divenga ministro di giustizia 
per eseguire sopra gli altri complici il casti- 
go meritato. Con questa condizione medesima 
perdona all* anima il Signore , con farci in- 
tendere che puniamo i nostri corpi a misura 
de’ loro eccessi : Sicut exhibuistìs membra 
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vestra servire immunditice et iniquitati ad ini- 
quìtatem ; ita nunc exhibete membra vestra 
servire justitice in sanclijìcalionem , Rom. 6, 
19. Così può osservarsi che ogni volta che 
il Signore ci esorta nella Scrittura a pentir- 
ci, fa menzione delle afflizioni esteriori, e con 
tal patto ci promette il perdono. Per Eze- 
chiele dice: Se l’empio si pentirà delle sue 
colpe e le castigherà sopra sè stesso, viverà: 
Si impius egerit paenitentiam a peccato suo , 
feceritque judicium et justitiam , vita vivet. 
55 , 14 et i 5 . Per Gioele dice : Convertitevi 
a me con tutto il vostro cuore, ma insieme 
con dolore, con pianto e con digiuno : Con- 
vertimini ad me in toto corde vestro , in je- 
junio et in fletu et in pianeta. 2, 12. Per 
Isaia dice: Il Signore vi chiamerà a pian- 
gere , ad attristarvi e a vestirvi di sacco : 
Vocahit Dominus ad fletum et ad planctum 
et ad cingulum sacci. 22 , 12. Ed il divin 
Maestro nell’ Evangelio accoppia alla peni- 
tenza del cuore la cenere ed il cilizio : Olim 
in cilicio et cinere paenitentiam egissent. 
Matih. 11 , ai. E questo è il linguaggio 
comune delle Scritture , per cui si dà a 
vedere che la penitenza interiore scompagna- 
ta dalla penitenza esteriore non c bastevole 
per soddisfare appieno la divina giustizia. E 
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certamente che servirebbe all’ anima 1’ avere 
il corpo, se non l’affligge? Servirebbe solo di 
svantaggio e di peso per deprimerla a terra 
e per impedirle 1 ’ unirsi al Signore ; laddove 
per mezzo dell’ austerità questa parte brutale 
di noi medesimi concorre dalla sua banda a 
portarci in Dio , e si ottiene che nulla sia 

in noi che non sia dedicalo al Creatore e 

\ • -» 

che se il nostro corpo ha molto danneggiato 
1’ anima colle sue passioni, le ricompensi tutto 
il danno co’ patimenti. Che più ? Senza que- 
sto giusto rigore contro del corpo non so- 
lamente non è perfetta la penitenza interiore 
ma anche sta in gran pericolo la salute. Ego 
auiem sic pugno , dice l’ Apostolo, non quasi 
aerem verberans , sed castigo corpus meum 
et in servilutem redigo / ne forte , cum aliis 
prcedìcaverim , ipse reprobus officiar . 1 Cor. 

9, 26 et 27. Parole tremende che, se saranno 
attentamente considerate da questi dilicati , 
basteranno a trarli d’errore con insegnar loro 
due verità di gran peso. La prima è che il 
pretendere di vincer sè stesso con una vera 
mortificazione senza combattere ad un tempo 
contro del corpo è un ferir T aria , in vece 
di ferire il nemico , e così è un perdere i 
colpi. Non quasi aerem verberans , sed ca- . 
stigo corpus meum. Come si può conquistare 
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il maschio d’ una fortezza , se prima non si 
conquistano le fortificazioni esteriori che lo 
circondano? L’altra verità è quel che an- 
diamo dicendo della necessità delle austerità 
corporali per la salute. Imperocché se l’Apo- 
stolo delle genti non riputava bastevoli tante 
fatiche del suo ministero, tante predicazioni, 
tanti pellegrinaggi , tante persecuzioni , tanti 
naufragi, tante opere di carità, neppure per 
non entrare nel numero sfortunato de’ repro- 
bi , quando non v’ aggiungesse una continua 
macerazione del suo corpo, con qual ragione 
pretenderanno questi nemici della mortifica- 
zione esteriore senza essa di conseguire non 
pur la salute ma fino la perfezione? Dissi 
con una continua macerazione del corpo ; 
perchè l’Apostolo non afferma solo d’aver 
castigato il corpo ne’ principi della sua con- 
versione, prima d’ esser salito al terzo cielo , 
castigavi corpus meum , ho castigato il mio 
corpo $ ma afferma che seguitava sempre a 
castigar le sue membra, castigo , lo castigo. 
Dissi inoltre che questo stesso castigo era 
macerazione, perchè giungeva fino a ridurre 
il corpo in servilìi , in servitutem redigo , 
togliendogli e l’animo e le forze per ribel- 
larsi contro lo spirito. 

Con somiglianti ragioni potrete rendere 
Pinamonti. Opere . , i5 
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aperta alle anime consegnatevi dal Signore 
la necessità della penitenza esteriore ; dopo 
di che rimangono alla vostra direzione due 
parti di gran rilievo: l’una è determinare la 
misura di queste austerità , 1’ altra è 1’ inse- 
gnare ad animarle coll’ interno del cuore. 

Prima dunque convien determinare la mi- 
sura delle penitenze che avete o a consigliare 
o a consentire a’ vostri penitenti ; giacché con- 
viene che il sale della discrezione abbia luogo 
in ogni sagrifizio. Levit. a , i3. Rationabile 
obsequium vestrum. Rom. 12 , 1 . Posto ciò, 
figuratevi d’ esser medico de’ vostri penitenti, 
e nel definire la dose di questo rimedio, che 
sono le penitenze , dovete mirare tre cose , 
cioè a dire all’infermo, al medicamento e al 
tempo convenevole per applicarlo. 

L’ infermo è il penitente , in cui dovrete 
considerare il bisogno che ha di praticare 
queste asprezze e le forze per tollerarle. Po- 
niamo che la persona che avete in cura si 
sia stancata lungamente nella via dell’iniqui- 
tà , ed ora , alla vista di tanti eccessi dalla 
sua banda e di tante misericordie dalla ban- 
da del Signore, concepisca una santa fierezza 
contro sé stessa rea di tanto male: è certo 
che con essa avete ad allargar più la ma- 
no di quel che dobbiate allargarla con una 
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persona sempre innocente: se pure lo Spirito 
Santo, come costuma di far molte volte, non 
pretendesse d’ accoppiare insieme in una tale 
anima 1’ innocenza alla penitenza e desse 
indizio di questo suo disegno con una vera 
ispirazione agli atti penitenziali. Inoltre con- 
vien riflettere alle forze prima del corpo e 
poi dello spirito j del corpo, affinchè, in cam- 
bio di sottomettere la concupiscenza, non si 
sottometta la natura, vide s. Thom., q. 88, 
art. a , ad 3 , ed un eccesso di prodigalità 
venga a finire in miseria. Lo spirito ancora 
va considerato , mentre si vede che taluno 
con debolissime forze corporali accompagna 
grandi austerità, quando il Signore colle bra- 
me accese di patire comunicate all’anima dà 
mostra di volere egli supplire alla fiacchezza 
della natura. Per altro conviene che il diret- 
tore adoperi nel misurare le penitenze quel- 
l’ arte che s’ adopera nel cogliere il balsamo 
dalle piante , ed è spremerne quel più che 
si può , ma senza offesa dell’ albero che ha 
da versarlo. Tutta la penitenza è buona, pur- 
ché non se ne indeboliscano per essa le forze 
richieste a far bene l’orazione e a compire 
le obbligazioni del suo stato. Perciò meno 
di penitenza si avrà da prescrivere a chi at- 
tende ad affaticare molto la mente cd a chi 
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vive in religione con esatta osservanza. E la 
ragione è manifesta: perchè gli esercizj men- 
tali per sè medesimi sono una gran lima della 
natura, come dice il Savio: Frequens medi- 
talio , camis afjliclio est, Eccl. 12 12; e 
l’osservanza religiosa sopravanza ogni mag- 
giore austerità che si pratichi da’ secolari , 
come asserisce fondatamente s. Tomaso, a 2, 
q. 189, art. 5 . 

In secondo luogo conviene aver l’ occhio 
al medicamento che si prescrive, distinguen- 
do due sorte di penitenze: alcune che ci af- 
fliggono di dentro, come sono i digiuni e le 
vigilie; ed altre che ci affliggono solo di fuo- 
ri, come sono le discipline ed i cilizj : e men- 
tre in questa seconda sorta raro è che l’ ec- 
cesso giunga a nuocere grandemente, di que- 
sta seconda sorta converrà prescriverne in 
maggior dose , massimamente a’ dilicati di 
cuore più che di forze, che, amando fuor di 
misura il loro corpo, pare che mirino come 
una lancia ogni paglia che li vada a ferire. 

L’ ultima avvertenza per misurare giusta- 
mente le penitenze è aver riguardo al tempo, 
come pure ci dà esempio la santa Chiesa , 
che non sempre ad un modo ci prescrive il 
ritiramento e l’ asprezze. Alcune penitenze 
devono praticarsi giornalmente per rendere 
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quest’ omaggio quotidiano alla divina giusti- 
- zia j e però rare volte dovrete negarle tutte 
affatto al vostro penitente , se non fosse per 
eccitarne un desiderio più acceso, come co- 
stuma il fabbro, che ravviva i carboni collo 
spruzzarli. Anche a certe anime di gran per- 
fezione potrebbero talora giovevolmente to- 
gliersi affatto per un poco tutte le austerità, 
o in pena di qualche difetto da lor commes- 
so, o come indegne che sono di fare alcuna 
offerta al Signore. Nel rimanente potrete con- 
cederne in maggior dose in tempo d’una 
tentazione più molesta, d’ un’occasione più 
pericolosa , d’ un ritiramento straordinario , 
qual è quello degli esercizj , di una novena 
in apparecchio delle maggiori solennità e so- 
miglianti occorrenze : nelle quali quella pe- 
nitenza che sarebbe un peso indiscreto se si 
avesse a portare per lungo tratto , non sarà 
indiscreto dovendosi portare per breve strada. 

Con queste industrie però non finirete di 
compire il vostro dovere , se non insegnate 
a’ penitenti l’animare collo spirito interno 
queste mortificazioni esteriori. Imperocché 
senza questo spirito sarebbero tutte di bassa 
lega j e con questo appena troverete in tutto 
lo stuolo delle virtù una di esse che non 
possa far compagnia alla vostra penitenza. 
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Per cagion d’ esempio , se vi macerate per 
raffrenare la concupiscenza, sarà un atto di 
temperanza ; se vi macerate per essere indi- 
rizzato nel vostro vivere, sarà un atto di pru- 
denza; se per soddisfare i debiti che avete 
contratto col Signore , sarà un atto di giu- 
stizia ; se per sormontare le difficoltà della 
vita spirituale , sarà un atto di fortezza ; se 
per offerire il corpo in sagrifizio al Signore, 
sarà un atto di religione; se per ricevere 
maggior lume de’ divini misterj, sarà un atto 
di fede ; se per assicurare maggiormente la 
salute, sarà un atto di speranza ; se per gio- 
vare a’ peccatori o alle anime del purgatorio, 
sarà un atto di carità del prossimo ; se per 
piacere al Signore , sarà un atto di carità 
verso Dio. Vedete dunque quante gemme 
possono adunarsi in un solo giojello e quanti 
tesori in un sol campo: non è però dovere 
che lasciate di additare questa ricchezza al 
vostro penitente , nè che il vostro penitente 
lasci per pigrizia di conquistarla. Per questo 
fine non gli deve bastare di valersi ad uno 
ad uno di sì fatti motivi ; ma procuri spesso 
di unirne molti in un atto , non si dimenti- 
cando però mai del principale, che è di pia- 
cere al Signore e di contentare la sua san- 
tissima volontà. Che se pure v’ imbattiate in 
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qualcuno tanto abbattuto di forze che non 
possa ammetter veruna sorta di penitenza 
corporale, affinchè non rimanga affatto sprov- 
veduto di sì fatta opulenza , insegnategli a 
supplire col desiderio degli atti penitenziali 
e con un astio santo a chi può esercitarli , 
a guisa d’ un capitano ferito, che, costretto a 
trattenersi negli alloggiamenti mentre gli al- 
tri vanno all’assalto, invidia la sorte de’sani 
* e brama le forze non per trattenersi neghit- 
tosamente sotto le tende ma per uscire in 
campo a combattere con gran cuore. 



CAPO XV. 

Qual sorta di mortificazione 
debba incaricare il direttore ai penitenti 
intorno alle passioni. 

Se il vostro penitente s’ appagasse di mor- 
tificare solo i sensi esteriori ed il corpo , si 
fermerebbe alle falde del monte della mirra, 
non salirebbe alla cima. Sollecitatelo però a 
camminare innanzi , fino a mortificarsi nel- 
l’ interno del suo cuore con sottomettere per- 
fettamente le sue passioni. E questa mortifi- 
cazione interiore è anche di maggior rilievo 
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per l’orazione e per l’acquisto della perfe- 
zione ; altriraente l’ anima si rende incapace 
de’ doni di Dio e si oppone colla sua im- 
purità agli effetti della divina grazia. Per 
quanto sia spiritosa l’ acqua forte, se incontra 
un ferro unto, non lo consuma. Dunque il 
primo dovere del vostro penitente sarà net- 
tarsi colla mortificazione da tutti gli affetti 
disordinati; e il vostro primo dovere sarà il 
mostrare quest’ importanza e questa necessità : 
e tutto il rimanente senza di questo sarà un 
perder tempo e sarà un passeggiare su e giu 
per la via della perfezione senza far mai 
viaggio, e in fine tutta la divozione termine- 
rà in illusione. 

Ma per dichiararsi anche meglio in questo 
affare, conviene che rimaniate ben capace di 
quel che siano queste passioni, del loro nu- 
mero, del danno che ci recano e del modo 
che dee tenersi per soggettarle. Sotto nome 
di passioni s’intendono comunemente i moti 
disordinati dell’ appetito sensitivo, che por- 
tandosi a’ suoi oggetti con una certa impres- 
sione ne’ sensi fa che un tal movimento si 
chiami passione. Ora quei che trattano que- 
sta materia accuratamente riducono al nume- 
ro di undici queste passioni; sei che riseggono 
nella concupiscibile e cinque nell’ irascibile. 
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Imperocché Se all’ appetito sensitivo venga 
rappresentato dalla fantasia il bene semplice- 
mente, si forma allora la prima passione, che è 
l’amore, cioè a dire una certa compiacenza ed 
un certo aggradimento del bene immaginato: 
se venga rappresentato il bene come assente, 
l’amore si dilata e si forma la seconda pas- 
sione, che è il desiderio di giungere a pos- 
seder ciò che s’ ama : se il bene venga rap- 
presentato come presente , si forma la terza 
passione che è 1’ allegrezza , cioè a dire un 
certo riposo nel ben sensibile posseduto : se 
poi la fantasia rappresenta all’ appetito qual- 
che male senz’ altra aggiunta , si forma la 
passione dell’ odio , eh’ è uu dispiacere del 
male appreso: sri lo rappresenta come assen- 
te, si forma la quinta passione, ch’èia fuga, 
eh’ è quanto dire un certo orrore conceputo 
dall’appetito a rincontro del male da cui vor- 
rebbe dilungarsi: e finalmente se il male venga 
rappresentato come presente, si forma la pas- 
sione della tristezza, eh’ è un disgusto d’esser 
raggiunto dal male, a guisa di quelle gemme 
che sudano alla presenza del veleno. In que- 
sto modo adunque 1’ appetito concupiscibi- 
le, mentre si muove verso del bene facile a 
conseguirsi, oppure s’ allontana dal male fa- 
cile ad evitarsi , genera queste sei differenti 
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passioni. Ma perchè sovente il bene sensibile 
è malagevole ad acquistarsi, e parimente per- 
chè il male sensibile è malagevole a ribut- 
tarsi, la natura ha preso a fortificare l’appe- 
tito concapiscibile coll’ irascibile , quasi con 
un altro braccio, per far l’ uomo ambidestro 
e metterlo ad un tempo in un possesso pa- 
cifico del bene bramato e per liberarlo in- 
teramente dal male odiato. Pertanto se il 
male presente è difficile a respignersi , si 
forma la passione dell’ ira e della vendetta 
contro gli autori di simil male , bramando 
l’uomo d’alleggerire la sua pena con cari- 
carne anch’ essi di buona parte. Che se il 
male da una banda è difficile a fuggirsi e 
dall’altra banda. «’> « qualche strada alla 
fuga , si forma la passione dell’ audacia. Fi- 
nalmente se manca quest’apparenza e pare* 
inevitabile il male, sorge la passion del ti- 
more. Dite l’ istesso con proporzione del bene 
che tra le sue malagevolezze porta qualche 
apparenza di potersi acquistare j imperocché 
allora si sveglia la passione della speranza 
per sormontare tutti gl’incontri: e se manca 
quest'apparenza, l’appetito fa naufragio nella 
disperazione. 

Eccovi la notomia delle passioni più prin- 
cipali dell’uomo per recarvene qualche notizia 
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non disprezzevole a un maestro di spirito ; 
ma quello però eh’ è più importante a sa- 
persi è la strage che recano queste fiere 
all’anima se non s’addomesticano colla mor- 
tificazione, e il modo di addomesticarle per- 
chè non facciano strage. 

E quanto al danno, chi può spiegarlo de- 
gnamente? mentre sebbene non sono peccati, 
sono però quella Lerna pestifera che nutrisce 
ed alleva un’ idra di mille capi , cioè a dire 
tutti* i peccati che si commettono alla gior- 
nata : Nam fere omnia quee funi improbe 
et quee injuste a pravis ajfectibus oriuntur , 
dice Lattanzio, l 6, Jnstit., c. 5. Fate però 
conto che le nostre passioni sono come ca- 
valli indomiti che tolgono la mano alla ra- 
gione e ci portano correndo al precipizio ; 
sono come tifoni ' impetuosi che ci sospin- 
gono a rompere in uno scoglio} sono come 
tigri che ci sbranano il cuore, e misero chi 
si dà loro in preda senza ritegno ! perche , 
dopo una vita infelice menata sempre tra 
le colpe, guidano l’anima ad una morte im- 
mensamente ed eternamente più infelice tra 
tutte le pene. Pertanto la prima cura delle 
virtù cristiane è 1’ attendere a domar queste 
fiere con una mortificazione generosa, univer- 
sale e costante } e tutte le divozioni che non 
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mirano a questo segno sono sempre da qua- 
lificarsi per un inganno. 

£ per venire alla pratica, in tre cose deve 
mortificarsi ciascuna delle passioni rammemo- 
rate : intorno al suo oggetto, intorno al modo 
di portarvisi e intorno al fine. Mi piace di 
spiegarmi ancor meglio con rappresentar la 
maniera di mortificare l’allegrezza, eh’ è quella 
passione che comunemente pare più inno- 
cente ed è però forse la più rispettata delle 
altre, anche dalle persone di spirito. In pri- 
ma si mortifica 1’ allegrezza intorno al suo 
oggetto , procurando non solamente di non 
gioire nel suo cuore per cose malvage ma 
nemmeno per cose vane e superflue , come 
sarebbe per qualche vantaggio temporale, per 
1’ amore che gli altri ci portano e per la sti- 
ma che ne dimostrano. Ogni animale che 
trascinava il petto sopra la terra era giù 
dichiarato per immondo , Lev . 1 1 , 4 2 > per 
insinuarci che l’anima non si deve mai abban- 
donare col cuore sopra i beni terreni, repri- 
mendo quella compiacenza che ne scaturi- 
sce e sdegnando di dissetarsi a un’ acqua 
tanto fangosa: Quod libi vis in via JEgypti 
ut libas aquam turbidam ? Jer. 2 , 1 8 . Pari- 
mente conviene mortificare l’allegrezza intor- 
no al modo di rallegrarsi. Quanl’ è diversa 



Digitized by Google 




ALLA PSB7EZ10NE CRISTIANA. 20* 

la maniera per cui l’edera s’attacca all’olmo 
dalla maniera per cni vi si attacca la vite ! 
La vite vi si attacca per ergersi in alto , 

' 1’ edera per succhiarne l’ umore con cento 
bocche. Mi spiegherò anche meglio. Fingete 
che il direttore si sia allontanato per qualche 
urgenza e che dopo qualche tempo faccia 
ritorno; all’udir questa nuova, avverrò di leg- ' 
gieri che il penitente ne faccia gran festa, e 
l’ oggetto di questa allegrezza ben merita 
questa festa, ma non la merita con tanto ec- 
cesso. Una volta che s. Geltrude si querelava 
dolcemente col Signore per l’assenza del con- 
fessore, udì rispondersi: «Se manca il confes- 
sore, non ci son io?» dandole a divedere che 
i mezzi del nostro profitto vanno sempre sti- 
mati come mezzi ; e che però come il man- 
carne per disposizione della divina previden- 
za non deve troppo perturbarci , così non 
deve troppo racconsolarci il farne acquisto. 
Un’ anima dunque veramente spirituale re- 
prime subito quel sentimento eccitato dalla 
natura troppo fervida in queste brame , an- 
corché sante, con trapassare per poco i ter-' 
mini del giusto , se non altro nel modo di 
compiacersi del bene raggiunto , abilitandosi 
con ciò a potere impiegare tutto l’ affette 
nel Signore. 




258 IL DIRETTORE t 

Per ultimo la mortificazione più perfetta è 
intorno al motivo dell’allegrezza : perchè non 
solo dee 1’ anima non rallegrarsi se non di 
cose sante quanto all’ oggetto della sua gio- 
ja e rallegrarsene con, moderazione quanto 
al modo, ma quanto al fine dee rallegrarsene 
non per contentare sè stessa ma unicamente 
per piacere a Dio , per crescere nell’ amor 
suo, o almeno per qualche altro motivo so- 
prannaturale di virtù, sicché s’abbia la mira 
non d’ appagare le proprie voglie ma di cam- 
minare al suo ultimo fine. 

Con poco divario ciò che s’ è detto intorno 
al mortificare la passione -dell’ allegrezza deve 
dirsi del mortificare lo stuolo delle altre dieci 
passioni ricordate di sopra : se non che convien 
di vantaggio avvertire che a una perfetta mor- 
tificazione non basta il moderare l’ appetito 
sensitivo intorno alle azioni che gli aggradi- 
scono, se insieme non si porta a quelle azioni 
che gli dispiacciono. Laonde, per moderare 
l’allegrezza, non basterà reprimere i suoi moti 
verso il bene temporale, se anche non si pri- 
va talora di quel medesimo bene di cui si 
compiace, o non si violenta anche al male 
opposto da cui si rifugge. Il cielo non può 
dirsi leggiero; perchè non monta; non può 
dirsi grave , perchè non scende ; e ogni suo 
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movimento è rivolgersi egualmente intorno 
a’ poli. Or fate conto, se a questo stato de- 
ve ridursi 1’ anima , quanto vi vuole di vio- 
lenza ora in togliere del dilettevole ora in 
aggiungere dell’aspro, finché la persona im- 
pari a equilibrarsi e a ravvolgersi costante- 
mente intorno al divino volere ! 

Eppure non v’ho ancora detto il più e il 
meglio di questo affare : quel che importa 
sopra modo in questa guerra contro noi stessi 
è prender di mira quella passione che pre- 
domina tutte le altre e, con tagliare il capo 
a questo gigante, conquistare un’intera vitto- 
ria. Convien dunque avvertire che come la 
cimia tra’ suoi figliuoli uno ne ha sempre 
più diletto e più accarezzato , cosi l’ uomo 
tra’ suoi affetti suole averne uno amato e ri- 
spettato sopra la turba degli altri. Questo 
compone il suo naturale, questo forma il suo 
genio, questo lo distingue da ogni altro; onde 
si dice il tale è un collerico o è un altiero, 
un timido, un negligente, un dilicato. Eccovi 
data a conoscere la passione dominante, a cui 
potrete osservare che comunemente si dà quar- 
tiere anche dalle persone spirituali nel com- 
battimento che la mortificazione intraprende 
contro gli affetti disordinati. Rari sono quelli 
che sappiano quasi cambiar natura , sicché , 
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per cagione d’ esempio , come s. Ignazio di 
Lojola e s. Francesco di Sales , essendo di 
temperamento focoso, si riducano a tal man- 
suetudine che sembrino freddi e flemmatici. 
Per lo più noi imitiamo Saule nella guerra 
intrapresa per comandamento del Signore con- 
tro Amalecche ; ancor noi esterminiamo il 
popolo e facciam grafia al re; distruggiamo 
quel eh’ è più vile e perdoniamo a quello 
eh’ è più prezioso : Pepercit Saul Agagh et 
universis quee pulchra erant; quidquid vero 
vile fuìt et reprobum , hoc demoliti sunt. i 
Reg. i5, q. Si mortifica quel che non duole, 
e quel che duole nemtnen si tocca : s’ in- 
traprendono quegli esercizj che si confanno 
al nostro gusto, e si lasciano quelli che più 
regnano : Servale mihi puerum meian Absa- 
lon , par che dica ognun di noi ; salvatemi 
il mio diletto e fate strage di tutto il resto, 
che non mi preme. 

Il peggio è poi che sebbene questa pas- 
sione predominante è la più visibile agli oc- 
chi altrui, perchè d’ordinario sogliamo ope- 
rare per suo impulso ; tuttavia spesso avviene 
che sia la meno osservata dagli occhi nostri, 
perchè ci accieca ; e si può dire che se le 
altre passioni fanno sera, questa fa notte. Si 
trova sempre qualche ragione per difenderla 
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o almeno per lasciarla regnare in pacej sic- 
ché in quella guisa che la guarnigione d’una 
piazza assediala , dappoiché è rimasta al di 
sotto in tutte le sortite, non ardisce di uscir 
più fuori contro il nemico e gli lascia l’op- 
portunità d’accostarsi alle mura quando egli 
vuole , così il nostro volere , vinto non una 
volta ma mille da quest’affetto signoreggian- 
le , getta via l’armi e pare che non ardisca 
d’intraprendere più seco nuova zuffa. Egli è 
vero che la coscienza non lascia in questo 
tempo di strepitare e di rimproverarci la co- - 
dardìa, ma che profitta? quando non possa farsi 
altro per acquietarla, si cambia il nome alla 
passione, chiamando prudenza la timidità, zelo 
/a collera, amore della solitudine la malinconia, 
ed uno spirito dolce quella inclinazione che 
ha l’amor proprio di condiscendere ad ognuno 
per farsi amare da ognuno. Sanctum est quod- 
cunque volumus, dice s. Agostino: tutto ciò 
che bramiamo davvero ci sembra giusto , e 
fino quel che ci dispiace in altrui par buono 
in noi. Ora chi può spiegar abbastanza il 
pericolo che corre 1’ anima per questa via ? 
mentre può giungere agevolmente all’impe- 
nitenza . finale. Se la passione dominante è , 
come s’ è detto, la sorgente di quasi tutte le 
nostre colpe, se per esse si rinforza ogni 
Pìnamonti. Opere . iG 
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giorno più 1’ abito reo ; se l’ abito a lungo 
andare passa non pure in natura ma quasi 
in una specie di necessità, ci maraviglieremo 
alPudire che ella possa ridurci in precipizio ? 
Ogni passione può darci in ciò la spinta , 
tanto siam deboli ; giudicate però se può dar- 
cela una passione la più impetuosa di tutte 
le altre e tuttavia la più rispettata. 

Per tutte queste ragioni doppia è P obbli- 
gazione d’un direttore: la prima è riconosce- 
re nel penitente questa passione dominatrice 
che fa servire al suo intento il volgo degli 
altri affetti ; 1’ altra è , riconosciuta che sia , 
prenderla di mira per sottometterla in ogni 
modo. Il re di Siria nella guerra contro di 
Acabbo diede quest’ordine a’ suoi soldati, che 
non prendessero a ferir altri se non il re 
d’ Israele : Non pugnaBitis contro majoretti et 
minorem quempìam, nisi contro regem Israel 
solum. 3 Reg. 22 , 3i. Il padre spirituale 
non può dar per appunto un ordine somi- 
gliante, per cui non si combatta che con una 
sola passione, mentre già si sa che la morr 
tificazione dev’essere universale ; ma deve ben 
comandare che s’attenda a combattere con 
uno stadio particolare quell’ affetto vizioso 
che è capo degli- altri e fa da re in questa 
guerra, giacché, vinto lui, è sbaragliato tutto 
l’esercito. 
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E in questo combattimento , come negli 
altri, convieni procedere con destrezza insieme 
e con forza : la destrezza senza la forza sareb- 
be vana , la forza senza la destrezza sarebbe 
stolta ; laddove a mischiar 1’ una coll’ altra 
si viene a formare un’arte vera di militare. 
Pertanto osservate gli andamenti del vostro 
nemico , cioè a dire se assalta 1’ anima col 
diletto o col terrore, per opporvi con diversa 
maestrìa a’ diversi rincontri. Imperocché se 
la passione ci assalta col diletto , 1' arte di 
combattere è fuggire j ed il timore in que- 
sto caso divien tutta la nostra fortezza, come 
pare che accennasse il profeta con dire: Po - 
suisti firmamerttum ejus formidinem. Ps. 88, 
4i. Troppo riesce malagevole il digiunare 
ad una mensa imbandita lautamente j e però, 
come dirassi anche altrove più di proposito, 
le amicizie troppo sensibili non hanno rime- 
dio maggiore che la lontananza e la separa- 
zione $ ed in quel dire : non v* è pericolo , 
v’è pericolo che non voglia conoscersi il pe- 
ricolo ; o almeno se il pericolo non v’è al 
presente, v’è pericolo che sopraggiunga ben 
tosto se la passione acquisti la maggioranza , 
come suole avvenire. Mulier si yrimatum 
habeal , contraria est viro suo. Piceli. a5, 3o. 
Anche la polvere d’ un archibuso , quand’ è 
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bagnata di fresco, subito non si accende; ma 
rasciugandosi lentamente l’umore che la ba- 
gnò da principio , ad un tratto va tutta in 
fiamme. Ne cum spìritu cceperitis, carne con- 
summemini. Gal. 5,5.. 

Se poi la passione vien contro l’anima col 
terrore, queste ripugnanze vanno affrontate e 
uon fuggite. Così non sono da fuggirsi ma 
da incontrarsi le azioni che ci recano noja 
e le persone che ci sono moleste nè sotto 
pretesto di ritrovare la pace fuggendo nè sotto 
pretesto d’ evitare le colpe che vi gi commet- 
tono coll’ impazienza. Quella è la vera pace 
che si conseguisce con molte vittorie e non 
con ricusare ogni cimento. Che se pur l’anima 
collo scansare le occasioni d’ adirarsi si salva 
allora dall’ira, non s’indura però mai al pa-, 
tire con un tal procedere dilicato e, a guisa 
del grano cresciuto in un terreno troppo 
grasso, non si regge nè giunge a maturarsi 
per la ricolta. Pertanto se chi è debole può 
talora prudentemente scansare qualche incon- 
tro troppo gagliardo , non è poi dovere che 
sfugga ogni cimento , ma quando ritirandosi e 
quando facendo fronte venga a divenir forte 
in maniera che vinca in fine perfettamente. 
Questa è la destrezza : rimane ora la forza , 
thè nel caso nostro consiste nell’ esercizio 
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fedele di queste quattro avvertenze. La pri- 
ma è porgere frequenti suppliche al Signore 
per terminare questa guerra con una gloriosa 
vittoria, che tutta è suo dono: Deo autem 
gratìas, qui dedit nobis vicloriam per Jesum 
Christum f i Cor. i5, S’j ; ricorrendo anche 
all’ intercessione de’ santi nostri protettori per 
ajuto e molto più all’intercessione della san- 
tissima Vergine, efficace incomparabilmente 
sopra d’ ogni altra. La seconda è il disporsi 
a ricevere quest’ ajuto con eccitare uh desi- 
derio veemente di vincere la passione che 
tanto ci tiranneggia $ sicché il vincerla sia 
tutto il nostro impegno, tutta la nostra sol- 
lecitudine, tutto il nostro pensiero, come un 
infermo che non brama e non sogna se non 
guarire. Il terzo, Che tutte le divozioni, tutte 
le penitenze, tutte le opere buone s indiriz- 
zino a questo fine d’ espugnare una tal pas- 
sione; e singolarmente s’ indirizzi a questo fi- 
ne la meditazione, giacche si sa che al me- 
ditare giorno e notte la legge del Signore 
è promesso dal profeta il fruito d’ogni virtù 
a suo tempo. Erit tanquam lignum quod 
plantalum est secus decursus aquarum quod 
fructum suum da bit. in tempore suo. Ps. i, 5. 
Finalmente l’ultimo ricordo sarà l’applicare 
a questa vittoria Tesarne particolare. Mi giova 
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il credete che il vostro penitente abbia di 
già contezza di quel che sia l’ esame partico- 
lare; ma Quando non l’avesse, io lo rimetto 
per non allungarmi di soverchio a quei che 
ne scrive il p. Alfonso Rodriguez nella pri- 
ma parte, al trattato settimo, dove scorgerà 
la gran forza che ha questo istrumento di 
perfezione per togliere dall’anima tutt’ i‘ vizj 
e per inserirvi tutte le virtù. La prova fe- 
dele di questo esame farà vedere a voi e al 
vostro penitente quanto sia benemerito della 
vita spirituale s. Ignazio di Lojola, che nella 
sua grotta di Manresa congegnò questa mac- 
china per debellare felicemente ogni passio- 
\ ne. Quanto s’è detto finora si dovrà osservare 

anche nella mortificazione degli altri affetti 
disordinati, di cui pure riuscirà facile la vit- 
toria , vinto che sia questo Oloferne della 
passion dominante. 

FINE DEL VOLUME I. 
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